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A LUCIANO 


N £• C A M P I ELISI. 

\ 


Illustre siorto. 


JUgli è ben giusto, che dopo aver 
presa urt* idea, che a voi si appar- 
tiene , a voi medesimo io ne renda 
qualche sorta di omaggio. Quel- 
V Autore da cui si son presi i mag- 
f^ori lami per comporre un libro , 
e il vero eroe della Lettera Dedi- 
catoria ^ di lui si possono pubblicar 
le lodi con sincerità ^ e si deve sce- 
glier per protettore, Sembrerò for- 
se molto ardito nelVaver osato 
di faticare sul vostro piano ; ma 
a. me pare che lo sarei stato an- 
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cara davvantaggio, se faticato a- 
vessi su di un piano ai mia fan - 
tasta. Ho qualche argomento da 
sperare che il disegno , il quale è 
vostro, farà compatire quelle cose, 
che son mie- ed ardisco ancora dir* 
vi , che se per avventura i miei 
Dialoghi avessero un pò di rino- 
mftnza , essi vi farebbero più ono- 
re di quello , che i vostri medesimi 
ve ne han fatto ; poiché si coni* 
prenderebbe, che questa idea è as- 
sai leggiadra , non avendo biso- 
gno di essere ben eseguita. Ho fat- 
to taìito capitale su di essa, che ho 
creduto, che una parte sola mi po- 
trebbe esser sufficiente. Ho taciu- 
to d nome di Dlutone, di Caronte, 
di Cerbero, e di tutto ciò che si usa 
nell' Inferno, lo veggo con rincre^ 
scimento, che voi abbiate votate a 
fondo tutte queste belle materie , 
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della eguaglianza de^ morti ^ del 
dispiacere , che essi hanno per la 
vita, della falsa costanza , che i 
Jilosofi ajfettano di far compari- 
re nella morte , della ridicola dis- 
grazia di que^ giovani che muojo- 
no prima de^ vecchi , de^ quali essi 
speravano divenir eredi, ed acquali 
facevano la corte! Ma alla fine es- 
sendo stato voi V inventore di que- 
sto disegno, ragionevole cosa era, » 
che voi ne prendeste il piu bello. Io 
almeno mi sono ingegnato d^ imi- 
tarvi nel fine che vi avete propo- 
sto, 2'utt'i vostri Dialoghi rac- * 
chiudono la loro morale , ed io ho 
fatto moralizzare tutti imiei mor- 
ti ; altrimenti non sarebbe stato 
necessario di farli parlare , che per 
dir cose inutili sarebbero bastati i 
vivi. Vi è ancora un altro vantag- 
gio , cioè che si può supporre , che 
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i morti sono personaggi di gran 
riflessione, tanto per cagion della 
loro esperienza^ che deidi loro ozio' 
€ si deve credere, per loro onore , 
che pensino un poco più di quello, 
che ordinariamente non si fa in 
vita. Essi ragionano meglio di noi 
delle cose di qua su, perchè le ri- 
guardano con più indifferenza , e 
tranquillità, ed hanno impegno di 
ragionare, poiché vi hanno alcun, 
avanzo d'interesse. Voi avete fat- 
to la maggior parte decloro Dialo- 
ghi così brevi , che sembra aver 
creduto non esser essi molto parla- 
tori, èd ioson entrato dibuona vo- 
glia nel vostro pensiero. Come i 
morti hanno molto talento , devo- 
no perciò veder benpresto il termi- 
ne di tutte le materie. Io crederei 
ancora , che essendo essi molto il- 
luminati, sieno di accordo scam- 
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hievolmente sopra di ogni cosa , e 
per conseguenza non si parlino 
quasi mai -, poiché mi sembra, che 
il disputare non si convenga se 
non a noi altri ignoranti , i quali 
non iscopriamo facilmente la veri- 
tà : nella medesima guisa, chei 
ciechi siurtano nelcammino , per- 
ché non vedono la meta dove van- 
no, Ma non é da persuadersi , che 
i morti abbiano cambiato caratte- 
re fino a segno di non aver piu sen- 
timenti opposti. Quando si é una 
volta conceputa nel mondo uno- 
p inione delle genti , non é agevol 
cosa ricredersene. Mi sono appli- , 
Caio perciò arappresentare i morti 
in maniera che possono essere ri- 
conosciuti^ almeno quelli che sono 
più noti. Voi non avete avuta dif- 
ficoltà d^ inventarne alcuni , e for- 
se , ancora alcuni successi , che 
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loro attribuite; ma io non ho avu-- 
tobisogno di questo priyilegio. La 
Storia mi ha somministrato molti 
veraci morti , e molti loro avveni- 
menti y per dispensarmi dal pren- 
dere ad imprestito alcun soccorso 
dalla finzione. Non vi maraviglie- 
rete che i morti parlino di cose av- 
venute lungo tempo dopo di essi , 
vedendoli continuamente ragio- 
nare insieme de"" vicendevoli ajfd- 
ri, Son sicuro che a questuerà voi 
conosciate la Francia per infinite 
relazioni, che ve ne sono state fat- 
te, e che sappiate che ella è oggi- 
giorno in riguardo alle Lettere ^ 
ciocché era un tempo la Grecia, 
F recisamente il vostro illustre 
Traduttore, che vi ha fatto così 
ben parlare nelnostro linguaggio^ 
non avrà mancato di dirvi , che 
Farigi ha avuto perle vostre ope- 
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re lo stesso diletto , che Roma , e 
jltene. Felice colui che potesse 
prendere il vostro stile, come que- 
sto grande uomo ha fatto , ed imi- 
tar nelle sue espressioni quella in- 
gegnosa semplicità ^ e quella na- 
turale leggiadria , che son sì pro- 
prie de' Di(}loghi ! In quanto a me 
non agognerò alla gloria di a- 
vervi ben imitato; altro non voglio 
• che quella di aver saputo, che non 
si può imitare un modello pià ec- 
cèllente del vostro. 
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DIA.LOGHI 

DE' MORTI AWTICIII 


DIALOGO I. 

ALESSANDRO, £ FRIN£. 

Quali caratteri fanno più 
strepito. 


Fr. Voi potete dimandare a tutti 
i Tebani , che son vivuti al mio 
tempo , essi vi diranno come io lo- 
ro ollrii di riedificare a mie spese le 
mura di Tebe , da voi abbattute , 
purché vi si mettesse questa iscri- 
zione : Alessandro il Grande «- 
vea rovinate queste mura , ma la 
meretrice Trine le ha rinnovate, 
Ales. Avevate dunque gran ti- 
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more che i secoli futuri ignorasse- 
ro quel mestiere che avete fatto ? 

Fr. Io era in esso eccellente, e 
tutte le persone eccellenti in ogni 
professione, hanno la pazzia di a- 
ver monumenti , ed iscrizioni. 

Ales. Egli è vero che Rodope a- 
vea avuta prima di voi una tale 
follìa. L’uso che ella fece della sua 
bellezza, la pose in istato di fabbri- 
car una di quelle famose piramidi 
dell’ Egitto , che sono oggigiorno 
ancora in piedi ; e mi ricordo , 
che parlando ella jeri l’altro con 
certe Francese defunte che preten- 
devano CvSsere state assai vaghe, 
queste ombre si posero a piangere, 
dicendo , che ne’ tempi , e ne’ paesi 
dove eran vivute, le belle non fa- 
cevano più sì grandi fortune da 
poter innalzare delle piramidi. 

Fr. Ma io aveva questo vantag-; 
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gio sopra di Kodope , poiché rie- 
dificando le mura di Tebe , mi po- 
neva in paralkllo con voi , il quale 
siete stato il più grande conqui- 
statore del mondo , e faceva veder 
che la mia bellezza avea potuto ri- 
parare i danni , che il vostro valo- 
re avea cagionati. 

Ales. Queste sono due cose che 
sicuramente non erano mai venu- 
te in comparazione P una coll' al- 
tra. Voi dunque vi compiacete dì 
aver avuti molti amori ? 

Fr. e voi siete contento di aver 
desolato la miglior parte dell'Uni- 
verso? Deh! perchènonsi è trovata 
una Friiie in ciascuna città da voi 
rovinata ? Certamente che non vi 
sarebbe restato alcun segno de'vo- 
stri furori! 

• Ales. Se io avessi a rivivere, al 
certo che vorrei essere ancora un 
illustre conquistatore. 
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Fr. Ed io un'amabile conqui- 
statrice. La bellezza ha un diritto 
naturale di comandare agli uomi- 
ni, ed il valore non ha che un dirit- 
to acquistato per mezzo della for- 
za. Le belle sono di ogni paese , e i 
re , e i conquistatori non lo sono 
affatto. Ma per meglio ancora con- ' 
vincervi ; il vostro padre Filippo 
era molto valoroso , e voi lo era- 
vate molto più eziandio, tuttavol- 
ta voi non poteste , nè Tuno nè 
l'altro , mettere alcun timore al- 
l’orator Demostene , il quale altro 
non fece per tutta la sua vita , che 
perorare contra di voi due. Ma un 
altra Frine ( che questo nome è 
avventuroso ) essendo sul punto di 
perdere una causa assai importan- 
te , il suo avvocato, il quale in 
vano avea votata tutta la sua elo- 
«pienza à favor di lei , pensò di to- 
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glierle un gran velo , che la copri- 
va in parte , ,e tosto alla veduta di 
quelle bellezze , i giudici , che e- 
rano nel punto di condannarla ^ 
cambiarono d’opihione. Ed ecco 
come lo strepito delle vostre armi 
non potè per un lungo corso di an- 
* ni far tacere un oratore, e i vez- 
zi di una bella persona corruppero 
, in un momento tutto il severo A- 
p reopago. 

Ales. Quantunque voi avete 
chiamata un'altra Frine al vostro 
soccorso, non credo perciò, che 
il partito di Alessandro sia più de- 
bole. Sarebbe ella una gran pietà , 
se* • • • 

Fr. Già so quel che dir mi vo- 
lete. Che la Grecia , TAsia , la Per- 
sia, e le Indie conquistate , vi ren- 
dono un bel corteggio. TuttavoJ- 
ta se togliessi dalla vostra gloria 

DiAL.Vot. T. 2 
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ciocché non le appartiene affatto ; 
se dassi a Vostri soldati, a* ca- 
pitani , ed alla sorte medesima la 
parte che loro è dovuta , credere- 
ste in ciò di non perdervi mol- 
to? Ma una bella donna non divi- 
de con altri Tonore delle sue con- 
quiste ; ella non n'è tenuta, se non 
a sé medesima. Credetemi che è u- 
na bella condizione quella di una 
leggiadra donna. 

Ales. Già si è veduto che voi ne 
siete stata ben persuasa. Ma crede- 
te poi , che questo personaggio sia 
tanto grande , quanto voi l'avete 
innalzato? 

Fr. Non già , poiché io son sin- 
cera. Confesso che ho estremamen- 
te alterato il carattere di una bella 
donna ; ma voi avete ancora di 
gran lunga innalzato quello del- 
ruomo grande. Voi ed io abbiamo 
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fatte molte conquiste. Se io non a- 
vessi avuto che due o al più tre a- 
manti sarebbe stata una cosa or- 
dinaria , nè in ciò vi sarebbe cosa 
da raccontare; ma Taverne avuti 
tanti da poter riedificare le mura 
di Tebe, questo era andar molto 
più innanzi del dovere. DalTaltra 
parte se voi non aveste altro fatto, 
che conquistar la Grecia , ITsole 
vicine, e forse ancora qualche pic- 
ciola parte dell'Asia Minore, e fat- 
tovene poi uno Stato , non vi sa- 
rebbe stata cosa di questa nè me- 
glio intesa, nè più ragionevole; ma 
il correr sempre senza saper dove, 
il prendere continuamente delle 
città, senza saper perchè, ed il 
sempre eseguire , senz'avere alcun 
disegno , questo è q^uello , che non 
è molto piaciuto alle persone as- 
sennate. I 

t 
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Ales. Dicano pure queste assen- 
nate persone ciocché meglio loro è 
a grado. Se io però avessi usato si 
saggiamente del mio valore , e di 
mia fortuna , non si sarebbe quasi 
allatto parlato di me. 

Fr. Nò tampoco di me , se io a- 
vessi usato troppo saviamente del- 
la mia bellezza. Quando non si 
pretende altro che far romore , i 
caratteri più f^iusti e ragionevoli; 
non sono i piu acconci. 
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DIALOGO IL 

MILONE , E SMINDIRIDE, 
Sulla Dllicatezza. 


Smino. Sei tu dunque, oMilone 
molto glorioso per aver portato 
un bue sulle tue spalle ne^giuochi 
Olìmpici ! 

Mil. Certo che Tazione fu assai 
bella. Tutta la Grecia vi applaudì, 
e la città di Crotone mia patria , 
da cui sono usciti tanti bravi atle- 
ti, fu ancora a parte dell'onore. Al 
> contrario la tua città dì Sibari sa- 
rà per. sempre screditata per la 
mollezza de'suoi abitatori , i quali 
aveano sbanditi i galli , per timor 
di non essere svegliati da essi, e che 
invitavano a pranzo gli amici un 
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anno prima del giorno del convito,^ 
per aver tempo di farlo così dilica- 
to come essi lo volevano. 

Smind. Tu ti burli de^ Sibariti? 
ma tu goffo Crotoniate , credi for- 
se, che il vantarsi di portare un bue, 
non sia V istesso, che vantarsi di 
rassomigliarlo assai ? 

Mil. e tu crederai di rassomi- 
gliarti ad un uomo, quando ti sei 
lagnato di aver passata una notte 
senza dormire, perchè tra le foglie 
delle rose, di cui era asperso il 
tuo letto, una sotto di te, crasi pie- 
gata in doppio? 

Smind. Egli è vero che ho avuto 
questa dilicatezza ; ma perchè mai 
ti sembra ella tanto strana ? 

Mil. e come potrebbe non sem- 
brarmi tale? 

Smind. Come! non hai ancor ve- 
duto che un amante, essendo mol - 
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to favorito da una innamorata a 
cui ha resi singolari servigi, sia mo- 
lestato nel possesso di questa feli- 
cità , pel timore che la gratitudi- 
ne non operi nel cuore della bel- 
la , più cne rinclinazione ? 

Mil. No , non ne ho veduto al- 
cuno. Ma quando ciò fosse? 

Smind. e non hai qualche volta 
sentito dire di un conquistatore, il ' 
quale nel ritorno da una gloriosa 
spedizione sìa poco contento dei 
suoi trionfi , perchè in essa la for- 
tuna vi abbia avuta maggior par- 
te , che il suo valore e la sua con- 
dotta , e che i suoi disegni sieno 
riusciti sopra misure false e mal 
prese? 

Mil. No, non ne ho inteso par- 
lare adatto. Ma sia pure , che ne 
vuoi tu conchiudere r 
àSMiKD. Che questo amante, e 
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questo conquistatore , e generai- 
mente quasi tutti gli uomini, quan- 
tunque coricati su de^fìori non pos- 
sono dormire, se vi sia una sola fo- 
glia di essi piegata. Un niente ba- 
sta ad amareggiare i piaceri. Que- 
sti sono tanti letti di rose , in cui è 
ben difficile, che tutte le toglie stie- 
no spiegate , e che alcuna non si 
pieghi; e la piega di una sola, basta 
per incomodar molto. 

Mil. Io non sono troppo inteso 
di queste materie ; ma mi sembra 
che tu , damante, il conquistatore, 
che supponi, e tutti quanti voi sie- 
te , abbiate il torto ad ogni modo. 
Perchè rendervi cosi dilicati ? 

Smind. AhMilqne gli uomini di 
spirito non sono i Crotoniati tuoi 
pari ; ma sono Sibariti più dilicati 
di me medesimo. 

• Mil. Ben comprendo già quel 
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che vuoi dire. Gli uomini di Spiri- 
to hanno certamente più piaceri di 
quello che sia loro necessario, e per- 
mettono alla loro dili'catezza di sce- 
marne il superfluo. Vogliono esser 
sensìbili a’più menomi dispiaceri j 
perchè hanno assai maggiori pia- 
ceri ; e di questa maniera io inten- 
do come abbiano ragione. 

Smind. Questo non è vero. Gli 
uomini di spirito non hanno più 
piaceri di quello che loro abbisogni. 

Mil. Sono essi adunque matti , 
essendo cosi dilicati. 

Smind. Questa appunto è la di- 
sgrazia. La dilicatezza è molto de- 
gna degli uomini ; essa non è pro- 
dotta , se non dalle buone qualità 
deiranirao e del cuore; si suol es- 
ser contento di averla, e si procu- 
ra di acquistarla quando non si ab- 
bia; tuttayolta la dilicatezza dimi- 
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nuisce il numero de’ piaceri, ed im- 
pedisce che se ne abbiano molti. 
Ella è cagione che meno vivamente 
si sentano, e che essi medesimi non 
sieno troppo vivi. Ah ! quanto gli 
uomini son da compiangersi, la di 
loro naturai condizione ad essi of- 
ferisce poche cose piacevoli , e la 
ragione loro insegna a gustarne 
ancora meno. 


— “ r 
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DIALOGO III. 


BIDONE I £ STRÀTON1CE. 

Suir intrigo » che Virgilio falsamente 
attribuisce a Bidone. 


Did. Ahi! mìa povera Stratonice, 
tapinella di me ! voi sapete come 
io son vivuta. Ho così inviolabil- 
mente serbata la fedeltà al primo 
mio sposo , che mi bruciai viva 
piuttosto che sposarne un altro. E 
pure non potei andar esente dalla' 
maldicenza. È piaciuto ad un poe^ 
ta chiamato Virgilio, di mutar una 
onesta femmina così severa, come 
me , in una giovane sfacciata , che 
si lascia incantare dalla buona ap- 
parenza di un forestiere fin dal pri- 
mo giorno che lo vede. Tutta la 
mia storia è sconvolta ^ e non vi è 
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restato di vero altro , che il rogo , 
nel quale fui consumata ; ma in- 
dovinate , perchè mai si linge dal 
poeta, che in esso mi getto ? Non 
già per non essere obbligata alle 
seconde nozze , ma perchè sono in 
disperazione , che questo forestie- 
re mi abbandoni. 

Strat. Veramente ciò può aver 
conseguenze molto perniciose.N on 
si troveranno più femmine,. che 
vogliano bruciarsi per serbare la 
fedeltà conjugale, se dopo la di lo- 
ro morte un poeta abbia la libertà 
di dire di esse tutto ciò che li pia- 
cerà. Ma forse il vostro Virgilio 
non ha avuto tanto torto. Forse a- 
vrà scoperto nella vostra vita qual- 
che intrigo, che speravate che fos- 
se sempre occulto. Chi può saper- 
lo ? Io non vorrei entrar in malle- 
veria per voi sulla fede del vostro 
rogo. 
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, Did. Se Paraore che Virgilio mi 
• attribuisce avesse alcuna verisimi- 
I litucline, ben volentieri acconsen- 
1 tirei che si sospettasse così ; ma e- 
! gli mi dà per amante Enea , uomo 
1 che era morto trecento anni pri- 
' ma che io fossi al mondo. 

Strat. Ciocché voi dite par che 
' sia qualche cosa. Ma Enea e voi 
I sembravate molto bene esser fatti 
' Tuno per Taltro, Siete stati tutti e 
due obbligati di abbandonare la. 
vostra patria ; cercavate la vostra 
fortuna tutti e due in paesi stra- 
nieri ; egli era vedovo , e* voi vedo- ' 
va: ecco quante somiglianze. E ve- 
ro che siete nata trecento anni do- 
po di lui ; ma Virgilio vedendo 
tante ragioni per accoppiarvi in- 
sieme , ■ ha créduto che i trecento 
anni non fossero gran fatto. 

Did. Che raziocinio è questo mai? 
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Comé trecento anni non sono fo rse 
sempre trecento anni ? e mal gra- 
do quest'ostacolo due persone si 
possono incontrare , ed amarsi ? 

Strat-OH! questo appunto Vir- 
gilio ha sottilmente inteso. Sicu- 
ramente era egli uomo di moridoi 
ed ha voluto far vedere, che in 
materia di commercii amorosi, non 
bisogna giudicare dall'apparenza, 
e che tutti quelli, che meno ne 
hanno , sono spesse volte i più veri. 

Din. Ma non conveniva eh' egli 
screditasse la mia riputazione, per 
porre questo bello mistero nelle 
sue opere. 

Str AT. Ma che forse vi ha pósto 
in ridicolo? Vi ha fatto dir cose 
sconvenevoli ? 

Din. Nulla di ciò. Egli mi ha 
qui recitato il suo Poema, e tutto 
quel luogo, nel quale mi fa com- 
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I )arire, è sicuramente divino, del- 
a maldicenza in fuori. In esso fo 
I comparsa di bella , e vi dico delle 
cose bellissime sulla mia pretesa 
. passione ; e se Virgilio fosse obbli- 
I gato a riconoscermi nell’ Eneide 
; per femmina da bene, l’Eneide vi 
j perderebbe il suo gran pregio. 

L Strat. Di' qual cosa dunque vi 
I lagnate? Vi si dà un amore , che 
, non avete avuto } ecco la gran di- 
. sgrazia l Ma in ricompensa vi si 
i dà la bellezza, e lo spirito, che for- 
I se non avevate. 

I Din. E qual consolazione è que- 

sta ? 

I Strat. Io non so qual sia ilvo- 
, stro umore ; ma la maggior parte 
delle donne amano meglio , a quel 
j che mi pare , che si dica male piut* 
j tosto un poco della loro virtù, che 
, dello spinto, ovvero della loro bel- 
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lezza.Inquantoa me, io era di que- 
st’umore. Un pittore , che era in 
corte del re della Siria mio sposo, 
fu mal contento di me , e per ven- 
dicarsene, mi dipinse nelle braccia 
di un soldato. Uopo di ciò espose 
al pubblico il suo quadro , e tosto 
si mise in fuga. I miei vassalli ze- 
lanti della mia stima , volevano 
pubblicamente bruciar questo qua- 
dro ; ma come in esso io era dipin- 
ta assai bene , e molto bella, quan- 
tunque gli atteggiamenti, cne mi 
si davano , non fossero vantaggiosi 
alla mia virtù, proibii che si bru- 
ciasse, e richiamai il pittore a cui 
diedi il perdono. Se voi mi crede- 
te, farete lo stesso con Virgilio. 

Did. Ottimo, se il primo merito 
di una donna fosse Tessere bella, o 
spiritosa. 

Strat. Io non decido qual sia 
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auesto primo merito : ma per or- 
dinario, la prima domanda, che 
si fa di una donna , che non si co- 
nosce i si è, ella è bella ? La secon- 
da, è spiritosa ? E di rado avviene, 
che si faccia una terza domanda. 


» 


Dial. Vol. I. 
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DIALOGO IV. 




ANACBEONTE , ED ARISTOTILE. 


Sulla Filosofìa. 

k 


Arist. Non lo avrei creduto 
mai , che un facitor di canzonétte , 
avesse osato uguagliarsi ad un fi- 
losofo di SI alta stima , come me. 

Anac. Troppo in alto innalzate 
il nome di filosofo ; ma io colle 
mie canzonette non ho mancato di 
farmi chiamare il savio Anacreon- 
te j e mi sembra che il titolo di fi- 
losofo non abbia tanta stima, quan- 
to quello di savio. 

Arist. Quelli che vi han dato 
questo titolo, non pensavano trop- 
po bene a ciò che dicevano. Qual 
cosa avete mai fatta per meritarlo? 


/ 
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I Anac. Non ho fatto altro che 
I bere , cantare ed essere amante ; 

e la meraviglia si è che mi è stato 
I dato il nome di savio a questo prez- 
zo , quando a voi non si è dato al- 
tro cne quello di filosofo, il quale 
vi è costato infinite fatiche. Poiché 
I quante notti avete passate a ricer- 
care le spinose quistioni della Dia- 
r lettica ? Quanti grossi volumi ave- 
te composti sopra materie oscure, 
} che voi stesso forse non intendeva- 
It te .bene ? 

( Arist. Confesso che avete preso 

^ una via più comoda per giungere 
f alla sapienza , e che bisognava es- 
} sermoltosagacepertrovareilmez- 
zo di acquistare più gloria col vo- 
\ atro liuto e col fiasco , di quella 
. che i più grandi uomini non si 
I hanno acquistata colle loro veglie 
i e fatiche. ^ 
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AnAc. Volete meco scherzare? 
io però vi sostengo che sia più dit- 
licile cosa bere e cantare , come 
ho cantato e bevuto io , che filo- 
sofare 9 come avete filosofato voi. 
Per cantare e bere come ho fat- 
to io , bisognerebbe aver V ani- 
mo sgombro dalle violente pas- 
sioni, non aspirare a ciò che da 
noi non dipende ed esser disposto 
a prendere sempre il tempo come 
viene 5 alla perfine si avrebbero 
prima a regolare nella propria ca- 
sa molte picciole cosej e quantuii- 
(jue non si richiegga a far ciò gran 
aialettica , si prova tuttavia gran 
pena a venirne accapo. Ma si può al 
contrario con minor disagio filoso- 
fare , come voi avete fatto. Non si 
è nell'obbligo di spogliarsi delPam- 
bizione , nè dell’avarizia. Si fa una 
strada piacevole nella corte del 
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Grande Alessandro; si ricevono do- 
nazioni di cliiquecentomila scudi , 
li quali poi nons'impiegano intera- 
mente nelle sperienze di fisica, se- 
condo rintenzione del donatore ; 
in una parola questa specie di fi- 
losofia conduce ad alcune cose as- 
sai contrarie alla stessa filosofia. 

Aiust. è mestieri che di me vi 
sia stato detto quaggiù molto ma- 
le ; ma infine Tuomo non è uomo 
che per la ragione , e non vi è cosa 
più bella, quanto insegnare agli 
altri come servir se ne debbano 
in istudiar la natura , ed in isvil- 
luppare tutti quegli enimmi , che 
ella ci propone. 

AnAc. Ecco come gli uomini stra- 
volgono Fuso di ogni cosa. La fi- 
losofia è in sè stessa una cosa am- 
mirabile , e che può esser loro mol- 
to utile ; ma perchè essa gP iiico- 
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moderebbe se si miscHiassène’di 
loro affari , e se stesse appresso di 
essi a regolar le loro passioni , per- 
ciò gli uomini rhanno mandata nel 
cielo a mettere in ordine i pianeti, 
e a misurarne i movimenti ; o pu - 
re la portano passeggiando sulla 
terra , per farle esaminar tutto ciò 
che vi vedono. Finalmente essi la 
occupano quanto più possono lon- 
tana da loro. Intanto come gli uo- 
mini vogliono esser filosofi a buon 
prezzo , hanno la destrezza di di- 
stendere questo nome , e di darlo 
sovente a quelli , i quali vanno in 
cerca delle cagioni naturali. 

Arist. e (jual nome più conve- 
nevole si può dar loro r 

Anac. La filosofia si appartiene 
agli uomini , e niente ha che fare 
col rimanente delPUniverso. L^a- 
stronomo pensa agli astri , il fi- 
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sico alla natura , ed il filosofo a 
sè medesimo. Ma chi avrebbe vo- 
luto esser filosofo , a condizion co- 
sì dura? Quasi nessuno. Si son dun- 
que dispensati i filosofi dairesser 
filosoi , e si son contentati che 
fossero astronomi , o fisici. In 
quanto a me non ho avuta vo- 
glia d^iiitrigarmi nelle speculazio- 
ni; ma son sicuro che meno di fi- 
losofìa si contenga in molti libri , 
che fanno professione di parlar- 
ne , che in alcune delle mie can- 
zonette , che tanto voi dispregia- 
te : come per eseihpio in questa : 

j 

Se pallido metallo 
Avesse tal valore 
Di prolungarmi Tore 
Vorrei senza intervallo 
Sucar per farne acquisto , 

Acciò venuto il tristo , 

Ultimo istante , ond'io 
Varcar dovesse il rio ; 
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Xi'oro alla Parca offrendo 
Far che in mia vece il prenda , 

£ lunghi dì, mi renda 
Tosto da me partendo. 

Ma giacché vuol la Parca 
) Che ascenda ognun la barca. 

Dal pallido IVocchiero 
, Coi lai che far io spero ? 

Che spero far con l'oro? 

Or via tra lieto coro 
Di IVinfe, e di beouf 
. Voglio tra canti, e suoni 
• D'Amor con la gran madre 

£ del buon vin col padre i 

Scherzare a mio talento ^ 

Tutt'ebro di contento. 

» I 

Arist. Se volete chiamar filo- 
sofia quella sola che riguarda i co- 
stteni,vì sono nelle mie operi mo- 
rali alcune cose; che vagìionc mol- 
to più della vostra canzone; poiché 
alla fine quella oscurità , die mi è 
stata rimproverata , e che forse si 
trova in alcuni miei libri , non si 
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rinviene affatto in ciò che ho scrit- 
to su di questa materia-, ed ognu- 
no ha confessato che non v V.ra co- 
sa più bella, nè più chiara di quel- 
lo che. ho detto delle passioni. 

Anac. Che abuso ! non si ricer- 
ca di definire le passioni con me-* 
todo y come dicesi che avete fatto 
voi, ma di. vincerle. Gli uomini 
danno volentieri alla filosofia i lo- 
ro mali per considerarli , ma non 
già per guarirli; ed hanno ritro— 
,vato il secreto di fare una morale, 
che non si appartenga loro più da 
vicino che Tastronomia. Si posson 
trattenere le risa , nel vedere degli 
uomini , che per lo denaro predi- 
cano il dispregio delle ricchezze, e 
de'codardi che si azzuffano sulla 
definizione della magnanimità ? 
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DIALOGO V. 

OMERO, ED ESOPO. 

Sui Misteri delle Opere 
di Omero. 


Om. Tutte le favole in vero, che 
voi mi avete lette sono infinita- 
mente degne di ammirazione. Bi- 
sogna che abbiate avuta molta de- 
strezza , per mascherare così sotto 
brevi racconti , le istruzioni più 
importanti , che possa dar la mo- 
rale, e per coprir le vostre idee 
sotto immagini tanto giuste, e fa- 
miliari, quanto queste. 

• Es. Assai grato mi riesce di es- 
ser lodato da voi su quest'arte, che 
cosi bene avete conosciuta. 

Om. lo? giammai me ne son van- 
tato. 
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Es. Come ? non avete preteso di 
celar grandi misteri nelle vostre 
opere f | 

Om. Mai , affatto. 

Es. Nondimeno tutt^ i savii del 
mio tempo lo dicevano ; non vi era 
cosa nell'Iliàde, nè nell^Odissea, a 
cui non dassero le più belle allego- 
rie del mondo. Sostenevano , che 
tutti i segreti della, teologia, della 
fisica , della morale e delle ma- 
tematiche ancora si contenevano 


neVostri libri. In vero ri eraqual- 
che difficoltà ad intenderli ; dove 
Funo trovava un senso morale ^ 
l'altro ne trovava uno fisico ; ma 
poi convenivano , che voi avevate 
tutto saputo . e tutto detto a chi 

ben comprendeva. ^ 

Om. Senza mentire , io era en- 
trato nel dubbio, che alcuni uomi- 
ni non mancherebbero d'intende- 
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te sottilmente ciocché io non ave- 
va affatto inteso. Come non vi è 
cosa più facile del profetizzare del- 
le cose lontane , attendendone l'e- 
vento , cosi non vi è cosa più fa- 
cile ancora, che di spacciar favole, 
attendendone fallegoria. 

Es. Doveste essere assai ardimen- 
toso per commettere a'vostri leg- 
gitori , il pensiere di mettere le al- 
legorie ne' vostri Poemi. Che sareb- 
be stato , se si fossero presi lette- 
ralmente? 

Om. e bene, questa non sarebbe 
stata una grande disgrazia. 

Es. Come ? quegli dei , che si 
stroppiano gli uni cogli altri; quel 
Giove fulminante , il quale in una 
assemblea di dèi minacciaZ'-^MgT^- 
sta Giunone di volerla bastonare; 
Quel Marte , che ferito da Diome- 
de , grida, siccome voi dite, al par 


k 


Dìgitized by Googic 



di nove , o diecimila uomini, e non 
opera neppur come un solo; ( poi- 
ché in vece di metter tutt' i Greci 
in rotta, si trattiene ad andarsi a 
lagnare della sua ferita con Giove) 
tutto ciò sarebbe stato buono sen- 
za allegoria ? 

Om. Perchè no? Voi v^immagi- 
nate, che lo spirito umano non 
cerchi altro che il vero ; disingan- 
nate vi. Lo spirito, umano , ed il 
falso hanno della gran simpatia fra 
di loro. Se dovete dir la verità, fa- 
re te molto bene d’invilupparlaneL 
le favole, che allora incontrerà più 
piacere. Se volete dir favole , po- 
tranno esser gradite senza checon- 
tengono verità alcuna. Poiché il 
vero ha bisogno di torre a prestan- 
za la figura del falso , per esser pia- 
cevolmente ricevuto nello spirito 
umano ; ma il falso vi entra facil- 
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mente sotto la sua propria figura, 
poiché questo è il luogo della sua 
nascita , e della sua* ordinaria di- 
mora , allorché il vero vi è come 
straniero. Io vi dirò di più; quan- 
. do mi fossi afiaticato ad immaginai 
favole allegoriche , sarebbe di leg- 
gieri avvenuto , che la maggior 
parte degli uomini avrebbe presa 
la favola come cosa non troppo 
lontana dal vero, ed avrebbe lascia- 
ta poi Tallegoria ; ed in effetto sa- 
per dovete , che i miei dei , tali 
come sono , posti da banda tutti i 
misteri , non sono stati tenuti per 
ridicoli. 

Es. Ciò mi fa spaventare , io te- 
mo grandemente che non si creda, 
che le bestie abbiano parlato , co- 
me fanno nelle mie Favole. 

^ Om. Ridicola paura. 

. Es. E che, se si è creduto che gli 


Digilized by Google 



dei abbiano potuto parlare^ come 
voi li avéte fatti parlare, perchè 
non si crederà poi che le bestie 
abbiano ‘ragionato della maniera 
colla quale io le ho fatte ragionare? 

Om. Ah nò ! questa non è la- 
cosa medesima. Ben desiderano gli 
uomini , che gli dei sieno matti * 
come loro ; ma non già , che le be- 
stie sieno egualmente savie; 

, • - ■ • 

• - i ■■ - 
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DIALOGO yi. 

ATENAIDE , ED ICÀSIA. 
Sulla stravaganza della Fortuna. 


IcAs. Giacché saper volete la mia 
storia, eccovela. Lhmperadòre,che 
a miei giorni regnava , volle pren- 
der moglie ; e per meglio scegliere 
una imperadrice fece pubblicare un 
editto , in cui si diceva che tutte 
quelle, che si stimavanodi una bel- 
lezza , e di una grazia tale da poter 
pretendei^e al trono , si portassero 
a Costantinopoli. Potete immagi- 
narvi la concorrenza che vi fu. Vi 
andai ancor io , non dubitando che 
colla mia gioventù , cogli occhi as- 
sai vivi, e con un'aria molto leg- 
giadra e dilicata, non potessi di- 
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sputare Fimpero. Nel giorno che 
si tenne Fassemblea di tante belle 
pretendenti , noi cidammo un'oc- 
chiata con sollecita premura sul 
viso le une d.elle altre ; ed osser- 
vai con piacere che le mie rivali 
mi riguardavano con occhio bieco. 
Giunse alla fine Fimperadore, e 
passò subito molte file di belle fem- 
mine , senza far motto alcuno ; ma 
quando egli venne a me, i miei oc- 
chi fedelmente mi servirono , e lo 
arrestarono. In vero ,egli mi dis- 
se , riguardandomi di una maniera 
che io poteva desiderare, le fem’- 
mine sono molto pericolose^ e pos- 
sono far del molto TzwiZe. Io credet- 
ti che altro non si ricercassein me, 
che un pò di spirito , e che del re- 
sto era già imperadrice ; e cosi nel- 
Fagitazione della speranza, e della 
gioja , in cui mi ritrovava, feci u- 

DjAt.Vot.I, 4 


(So) 

no sforzo per rispondere, in tei for-* 
ma. In contraccambio y o Signore^ 
del male che le femmine far pos- 
sono y esse han fatto, e fanno al- 
cuna volta del molto bene. Questa 
risposta sconcertò tutto , mercec- 
chè rimperadore la trovò così spi- 
ritosa , che non ebbe Tanimo di 
sposarmi. 

Aten. Questo imperadore cer- 
tamente doveva essere di un carat- 
tere molto strano per tanto temere 
lo spirito, e che non se ne inten- 
deva affatto , credendo che la vo- 
stra risposta ne mostrasse assai j 
poiché a dirla francamente ella non 
e troppo buona , e voi non avete di 
che molto incolparvi. 

• IcAs. Così va la sorte. Il solo spi- 
rito ha fatte voi imperadrice 5 ed 
io per la sola apparenza di spirito 
sono stata esclusa. Voi v'intende- 
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vate ancora di filosofìa che e mol- 
to peggio , che aver dello spirito; 
e tutto questo non v^impedì di spo- 
sare Teodosio il giovane. 

Aten. Se io avessi avuto da- 
vanti agli occhi un esempio si- 
mile al vostro, gran timore avrei 
conceputo. Mio padre dopo aver- 
mi fatta una figliuola assai sapien- 
te , e spiritósa , .mi diredò , tanto» 
sicuro si credeva , che colla mia 
scienza, e col mio bello spirito, non 
mi potesse mancare , come farmi 
fortuna ; e veramente me'l credeva 
ancor’io. Ma veggo ora , che corre- 
va un gran rischio , nè era impos- 
sibile che restassi priva di ogni be- 
ne , e colla sola filosofia iii ere- 
dità* ^ 

IcAs. No certamente; ma per vo- 
stra buona sorte, il mio avveni- 
mento non era ancora accaduto.Sa- 
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retbe molto ridicola cosa , se in una 
occasione simile a quella , iu cui mi 
trovai, alcun'altra, che sapesse la 
mia storia e che volesse profittar- 
ne, avesse ^astuzia di non lasciare 
comparire il suo spirito, e che re- 
stasse burlata. 

Aten. Io non vorrei rispondere 
che ciò a lei riuscir potrebbe, se el- 
la avesse un fine ; ma molto spesso 
si fanno a caso le più felici scioc- 
chezze del mondo. Non avete in- 
teso dire di un pittore, che cosi be- 
ne avea dipinto de'grappoli di uva, 
che gli uccelli ingannati li vennero 
a beccare? Considerate quale ripu- 
tazione ciò li potè procurare. Ma 
i grappoli deiruva eran portati nel 
quadro da un picciolo villanello; e 
si diceva al pittore che veramente 
bisognava che essi fossero ben fat- 
ti, giacché ingannavano gli uccellij 


Digitized by Googic 



( 53 ) 

ma dairaltra parte era d'aopò an- 
cora che il yillanello fosse assai mal 
fatto, poiché gli uccelli non ne avea- 
no timore. E ciò sidicea con ragio- 
ne. Tuttavolta se il pittore non a- 
vesse trascurato il villanello, i grap- 
poli non avrebbero avuto quell'e- 
vento prodigioso , che ebbero. 

IcAS.Veramentenonsi sa al mon- 
do quel che si fa , e dopo l'avveni- 
mento di questo pittore si deve tre- 
mare ancora negli affari ne'quali 
taluno ben si conduce > e temere di 
di non aver fatto qualche erro- 
re , creduto per altro necessario 
Tutto è incerto ; e sembra , che la 
fortuna abbia la cure di dar varii 
successi alle medesime cose, per 

* Questi come Gentili, nonèrlama* ** 
ravigliarsi che favellino da Pirronisiii 

Il peggio si è che ragionano con poco sa> 
ua filosofia. 
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burlarsi sempre della ragione uma- 
na, che non può avere una regola 
certa. 
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DIALOGHI 

DE'MORTl ANTICHI 
COI MODERNI 


DIALOGO I. 

AUGUSTO, E PIETRO ÀRETIEO. 


Sulle Iodi. 


PiET. Aret. Certamente che io 
sono stato uno bello spirito nel 
mio secolo , ed ho fatta presso de’ 
principi una considerabile fortuna. 

Aug. Voi dunque componeste 
molte opere in lode di essi r 
PiET. Aret. Nè men per idea. Io 
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aveva pensioni da tutt^l princi- 
pi deirEuropa , e ciò non avreb- 
be potuto essere se mi fossi occu- 
pato a lodare. Essi erano in guerra 
tra loro, e quando i primi vince- 
vano , i secondi erano vinti , come 
perciò lodar tutti ? ^ 

Aug. Che facevate voi dunque ? 

PiET. Aret. Io facea de' versi 
contro di lur«ì. Non potevano tutti 
entrare in un paneg-irico , ma ben 
tutti ayeano luogo in una satira. 
Erasi così bene sparso il terror del 
•mio nome, che essi mi pagavano 
un tributo per poter fare delle 
sciocchezze con sicurezza. L'impe- 
rador Carlo V, di cui sicuramente 
voi avrete inteso qui parlare, a- 
vendo voluto scioccamente andare, 
per essere sconfitto , verso le coste 
deU’AfFrica : m'inviò subito una 
bellissima catena d’oro. Me larice- 
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vei e guatdandola dolentemente: 
Ah ! esclamai I questo è ben poco y 
per una sì grande pazzia , come 
quella j eh' egli ha fatta* 

Aug. Voi avevate trovato così 
mia nuova maniera di carpir de- 
mro da’printipi. 

^ PiET. Aret. Non aveva io argo- 
mento da concepire speranza di u- 
na sorprendente fortuna , stabi- 
lendomi una rendita sulle altrui 
sciocchezze ? Questo è un buon ca- 
pitale che frutta sempi*e bene. 

Aug. Che che voi possiate dire',' 
il mestiere di lodare , è più sicuro^ 
e per conseguenza migliore. 

PiBT. Aret. Ma che volete ? io 
non era cosi sfacciato da poter 
farlo. 

Aug. e lo eravate poi per far 
satire contro* le teste coronate!. 

Fiet. Aret. Ma è ben diverso 
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Per far satire , non è sempre duo- 
po dispregiar quelli contro cui si 
lìanno j ma per dar certe lodi ìnsi* 
pide, ed eccessive, mi sembra, che 
bisogna in qualche maniera dispre-' 
giare quelli medesimi, a cui si daii'- 
no , e crederli molto sciocchi. Coa 


qual fronte Virgilio osò dirvi, che 
spignorava qual partito voi prende- 
reste tra gli dei, e che era incerto, 
se voi avreste presa la cura degli af- 
fari della terra, o se vi fareste dio 
marino, sposando una figliuola di 
Teti , la quale avrebbe volentieri 
comprato con tutte le sue acque ^ 
Ponore del vostro parentado ; ov- 
vero ^ alla per fine , se voi vorreste 
situarvi nel cielo dappresso allo 
Scorpione , il quale teneva il luogo 
di due costellazioni , ed il quale a 
vostro riguardo si sarebbe più ri- 
stretto ? 
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Aug. Non siate sorpreso, che 
Virgilio ebbe questo araire. Quan- 
do alcuno è lodato , non si pren- 
dono le lodi con tanto rigore; si 
beve all’ingrosso ; e la moaestia di 
coloro che lodano è soccorsa dal- 
l'amor proprio di quelli, a cui si ri- 
volgono le lodi. Sovente taluno 
crede meritar quelle lodi, che non 
riceve, e come poi credere di non 
meritar quelle che si ricevono ? 

PiET. Aret. Voi speravate dun- 
que sulla parola di Virgilio di spo- 
sare una Ninfa del mare , ovvero 
di avere un appartamento nel Zo^ 
diaco ? 

Aug. Non già. Da queste sorti di 
lodi se ne scema qualche cosa, per 
ridurle ad una misura più ragione- 
vole, quantunijue poi non se ne tol- 
ga molto, e si sia sempre indulgen- 
te con sè stesso Alla ime di qualun- 
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qàe maniera eccessiva sia lodato 
taluno, se ne trarrà l'utile sempre 
di credere, che si sia maggiore di 
tutte le lodi ordinarie , e che per 
cagion del proprio merito , siano 
costretti coloro, che lodano, ad 
scire fuori da tutt' i limiti. La va- 
nità ha molte strade. 

PiET. Aret. Io*hen comprendo, 
che non si dee aver dubbio d'in- 
noltrarsi nelle lodi fino all'ecces- 
so ; ma almeno quelle che sono con- 
trarie tra loro , come si ha l’ardi- 
re di darle a'principi ? Scommet- 
to , per esempio , che quando voi 
spietatamente vi vendicavate dei 
vostri nemici , non vi era cosa più 
gloriosa , secondo il parere di tut- 
ta la vostra corte , che fulminare 
chiunque avesse la temerità di op- 
porvisi ; ma che tosto dopo che a- 
vevate fatta qualche azione di cle- 
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1 menza, le cose cambiavano d^aspet- 
! to , e nella vendetta sì ravvisava 
1 una gloria barbara ed inumana. 

( Si lodava una mrte della vostra 
vita a spesa delPaltra. In q^uan- 
to a me avrei temuto che voi non 
vi aveste preso il diletto di ripren- 
dermi colle mie parole medesime, 
c che mi avreste detto : Appiglia^ 
tevi alla sei^erità , o alla clemen-^ 
za^per farne il vero carattere di un 
JEroe • ma dopo non vi dipartite 
dalla vostra scelta» 

Aug. Perchè pretendere che tan-< 
ta circospezione si adoperi in lo-, 
darci ? E vantaggioso aggrandì che 
tutte le materie siano problemati- 
che perPadulazione. Tutto quello 
che essi fanno è degno di lode ; e 
se son lodati per cose opposte, q^ue- 
fito avviene perchè hanno piu di 
una sorta di merito. . . . 
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• PiET. Aket. Ma che ! non vi è' 
venuto mai alcuno scrupolo di tut- 
ti gli elogii co’quali vi hanno op- j 
presso ? Era forse "d'uopo di andar 
cercando con troppo sottigliezza , 
per accorgersi che essi erano appli— 
.cati alla vostra dignità? Le lodi l 
non distinguono i principi , e non 
se ne danno più agli eroi , che agli 
altri uomini ; ma la posterità di- 
stingue le lodi , che si son date a 
v,arii principi. Ella conferma le u— 
ne ,e dichiara le altre per vili adu- 
lazioni. 

- Ano. Voi confessate dunque , 
che io meritava le lodi che ho rice- 
vute > giacché è certo che la poste- 
rità le ha confermate col suo giudi- 
zio. In questo ho ancor io materia 
di lagnarmi di essa ; poiché ella si 
è per tal maniera avvezza a riguar- 
darmi come il modello de'princi- 
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pi , che di ordinario si lodano que- 
sti , comparandoli a me , e sovente 
la comparazione mi fa ingiuria. 

PiET. Aret. Consolatevi, mer- 
cecchè non vi si darà più questo 
argomento di lagnanza. Della ma- 
niera con cui tutt' i morti , che 
vengono qua giù, parlano di Lui- 
gi XIV , che al presente regna in 
Francia , sarà certamente egli da 
oggi avanti, riguardato come mo- 
dello de'principi , e preveggo, che 
neiravvenire si crederà di non po- 
terli lodare abbastanza se non at- 
tribuendo loro qualche somiglian- 
za con questo gran re. 

Aug. e bene , non credete voi , 
che coloro i quali saranno regget- 
te di sì grande esagerazione, l'a- 
scolteranno con piacere ? 

PiET. Aret. Potrebbe essere. Si 
è talmente avido di lodi, che non si 
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bada più alla giustizia ed alla veri- 
tà, »è a tutte le altrecondizioni che 
esse dovrebbero avere. 

Auo. Sembra , che voi vorreste 
sterminare le lodi. Se si dovessero 
dare soltanto le lodi buone , clii 
mai vorrebbe darne ? 

PiET. Aret. Tutti quelli che lo- 
derebbe! o senza interesse. A que- 
sti si appartiene il lodare. Da do- 
ve nasce che il vostro Virgilio ha 
cosi bene lodato Catone , dicendo, 
che egli presiede nelVassemblea di 
più persone dabbene, che ne^Cam- 
pi Elisi son separate dalle altre? 
[Nasce appunto perchè Catone era 
morto , e Virgilio , che niente spe- 
rava nè da lui , nè dalla sua fami- 
glia , non ci ha speso che un sol 
verso , ed ha ristretto il suo elo - 
gio ad un pensiero ragionevole. 
Donde viene al contrario che il me- 


Digilized by Goc^le 



( 65 ) 

deslmo vi ha così malamente loda- 
to con tante parole nel principio 
delle sue Georgiche ? Egli ricevea 
da voi delle pensioni. 

Atto. Ho io dunque barattato 
molto danaro in lodi ? 

PiET. Aket< Ne sono veramen- 
te dispiaciuto. Perchè mai non fa- 
ceste voi quel che fece un deVostri 
successori, il quale appena fu giun- 
to airimpero, proibì con un editto 
espresso, che si componessero ver- 
si per lui ? 

Ano. Oimè ! Egli avea più sen- 
no di ine. Le vere lodi non sonmai 
quelle , che ci si offrono [sponta- 
neamente , ma quelle che per forza 
della virtù , strappiamo dagli uo- 
mini. 


Dial. Voi-. I. 
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DIALOGO IT. I 

SAFFO. E laura 

1 

Se sìa bene stabilito , che gli Uonnini as- \ 
saliscouo , e che le fetuiuiae si difeu- 
dauo. 

Lau. Egli è vero che nelle pas- 
sioni , che tutte e due noi abbia- 
mo avute , le Muse vi hanno avuta 
parte , e vi hanno aggiunta molta 
grazia : ma vi è questa differenza , 
che vói facevate versi per i vostri 
amanti ; ed io ne riceveva dal mio 

Saf. e bené ciò significa , che io 
amava tanto quanto voi eravate 
amata. 

* Soffra il Lettore la sconcezza del 
presente Dialogo , la cui critica si darà 
dal Petrarca nei Giudizio di Plutuue* 
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Lau. Non me ne maraviglio , 
poiché so che le femmine hanno di 
ordinario più inclinazione all'a- 
more , che gli uomini. Ma ciò che 
mi sorprende si è ,che voi abbiate 
dimostrato a quelli , che amavate 
tutto Tamore che sentivate per es- 
si , e che abbiate in qualche ma- 
niera legato il di loro cuore colle 
vostre poesie. La parte che deve 
fare una femmina, è di difendersi. 

Saf. Per dirla fra di noi , io era 
su di ciò poco contenta; poiché 
questa è un'ingiustizia, che gli uo- 
mini ci hall fatta. Essi han preso 
il partito di [assalirci, eh' è molto 
più facile diquello di difendersi. 

- Lau. Non ci lamentiamo; il no- 
stro incarico ha i suoi vantaggi. 
Noi che ci difendiamo, possiamo 
cedere sempre che'l vogliamo ; ma 
quelli che ci assalgono non sono 
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sempre vittoriosi quando ancora 
il vorrebbero. 

Saf. Voinon dite però cbe se gli 
uomini ci muovon guerra , segui- 
tano r inclinazione , che hanno nel 
-muovercela; ma quando noi ci di- 
fendiamo, non abbiamo troppo in- 
clinazione a difenderci. 

• Lau. e non istimate per nulla 
il piacere di conoscere per tanti 
dolci assalti , per si lungo tempo 
continuati , e rinforzati così spes- 
so, quanto essi stimano la conqui- 
sta del nostro cuore ? 

Saf. e non istimate per nulla 
la pena di resistere a questi dolci 
assalti ? Essi ne veggono il progres- 
so con piacere in tutti gli avanza- 
menti che fanno prepo di noi ; e 
'noi saremmo molto in cruccio che 
la nostra resistenza avesse troppo 
buon esito. 
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Lau. Ma finalmente 9 quando 
dietro tutte le loro cure ottengo- 
no la vittoria, voi fate lor grazia 
riconoscendo, che sono stati vinci- 
tori. Voi non potete più difender- 
vi, ed essi non lasciano di esservi 
'grati perchè non vi difendete più. 

Saf. Ah ! questo non impedisce , 
che ciò che è una vittoria per es- 
si , non sia sempre una specie di 
disfatta per noi. Essi non gustano 
nel piacere di essere amati , che 
quello di trionfare della persona 
che gli ama; e gli amanti felici non 
sono tali se non perchè sono con- 
quistatori. 

Lau.E che avreste voluto? for- 
se che si fosse stabilito che le fem- 
mine assalissero gli uomini? 

Saf. Eh! Qual bisogno vi òche 
gli uni muovano guerra, egli altri 
si difendano ? Che si ami da una 
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parte , e dairaltra finché il cuore 
lo permetta. 

Lau. Oh ! Le cose andrebbero 
troppo sollecite a questo modo , e 
Famote è un commercio cosi pia- 
cevole, che si è fatto assai bene di 
dargli la più lunga durata, die si 
è potuto. Che sarebbe , se taluno 
fosse ricevuto subito che si presen- 
ta ? Che diverrebbero tutte^ quelle 
cure che si prendono per piacere; 
tutte quelle inquietudini , che si 
sentono quando vi è motivo da do- 
lersi di non essere molto piaciuto; 
tutte quelle sollecitudini colle qua- 
li si cerca un felice momento; alla 
line tutta quella piacevole mesco- 
lanza di piaceri , e di pene , che si 
chiama amore? Niente sarebbe più 
insipido , se scambievolmente le 
persone si amassero. 

Saf. e bene , se bisogna che Fa - 
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more sia una specie di combatti- 
mento, io amerei meglio, che si fos- 
sero obbligati gli uomini a difen- 
dersi. Non mi avete voi detto che 
le femmine avevano più inclinazio- 
ne degli uomini all' amore ? Esse 
adunque gli assalirebbero meglio. 

L.AU. Sì : ma essi si difendereb- 
bero troppo bene. Quando si vuo- 
le , che un sesso resista, si preten- 
de, che resista quanto bisogna per 
far meglio gustare la vittoria a co- 
lui che assale, ma non già tanto , 
che resti vittorioso. Egli deve es- 
sere, nè tanto debole , che subito 
si arrenda, nè tanto forte, che non 
si arrenda giammai. Questo è il no- 
stro carattere, ma non farebbe for- 
se questo quello degli uomini. Cre- 
detemi che dopo che si è ben ra- 
giona to,o sull'amore, o su di qual - 
si voglia altra materia, si trova alla 
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fine, che le cose sono buone come 
. sono al presente , e che la rìForma 
che si pretenderebbe fare, guaste- 
rebbe ogni cosa. 

\ 


Digitized by Google 



DIALOGO IIL 




SOCBATE , E MONTAGNE. 


Se gli Antichi sieno stati più virtuosi 
di uoi. 

Mon. Siete voi dunque il divi- 
no Socrate? O quanta letizia ho di 
vedervi 1 Io sono or ora venuto in 
questo paese , e da che sono arri- 
vato ho cercato di voi. Alla fine , 
dopo aver riempito il mio libro del 
vostro nome , e de’ vostri elogii , 
posso ragionare seco voi , e appren- 
dere come possedevate quella vir- 
tù cosi ingenua ^ i di cui anda- 
menti erano così naturali , e che 
nòn avevano esempio ancora ne’fe- 
lici secoli ne’quali voi siete vivuto. 

. * Quest' é termine di Montagne. 
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SoCR. Ho piacere di vedere un 
morto, .che mi sembra essere stato 
filosofo: ma come voi siete ulti- 
mamente venuto di là su, e da gran 
tempo non ho veduto alcuno in 
questo luogo ( poiché sono lascia- 
to solo, e nessuno ha premura di 
ricercare la mia conversazione ) 
non vi rinci'esca , che vi dimandi 
alcune notizie. Come va il mondo? 
È egli molto cambiato ? 

Mon. Moltissimo. Voi non lo ri- 
conoscereste più. 

SocR. Ne soli contento. Mi erà 
sempre persuaso che bisognava che 
egli divenisse migliore, e più sag- 
gio , che non era a mio tempo. 

. Mon. Che volete dir con ciò? Es- 
so è più matto , e più corrotto , 
che mai. Questo è il cambiamento, 
del quale io voleva parlare , e mi 
aspettava di saper da voi la storia 
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del tempo , in cui siete virato , e 
e nel quale regnava tanta probità 
e giustizia. 

»SocR. Ed io mi aspettava al con- 
trario di sentir meraviglie del se- 
colo, in cui sietevivuto voi. Come? 
gli uomini di oggigiorno non si sci- 
no corretti delle sciocchezze del- 
Tantichità ? 

Mon. Credo che essendo voi un 
antico, perciò familiarmente par- 
late delrantichità; ma sappiate che 
si ha grande argopiento di pianger- 
ne i perduti costumi, e che di gior- 
no in giorno tutto peggiora. 

SocR. P uò esser mai ciò? Mi sem- 
bra che al mio tempo le cose an- 
davano già a traverso. Io credeva 
che alla fine , avrebbero preso un 
andamento più ragionevole, e che 
gli uomini profitterebbero delie * 
esperienze di tanti anni. 


< 
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Mon. Eh! Gli uomini forse pro- 
fittano delle sperienze?Essi fanno 
come gli uccelli , che si lasciano 
sempre prendere nelle medesime 
reti , nelle quali si sono presi cen- 
tomila altri uccelli della loro spe- 
cie. Non vi è alcuno che non entri 
del tutto nuovo nel mondo , e le 
sciocchezze de' padri si mettono in 
non cale da'figliuoli. 

SocR. Ma per qual ragione non si 
profitta delle sperienzer Io crede- 
rei che il mondo dovrebbe aver una 
vecchiezza più saggia , e più rego- 
lata di quello che non èstata la sua 
gioventù. 

Mon. Gli uomini di tutti i seco- 
li hanno le medesime inclinazioni, 
sulle quali la ragione non ha alcun 
potere. Così per ogni dove che vi 
sono uomini, vi son delle sciocchez- 
ze, e sempre le stesse. 


Digilized by Google 



( 77 ) 

SocK. Stando dunque così Taf- 
fare, come vorreste voi , che i se- 
coli delFantichità fossero stati più 
saggi del secolo di oggigiorno ? 

Mon. Ah! Socrate, io sapeva be- 
ne che voi avevate una maniera 
particolare di ragionare , e d’ in- 
viluppare destramente coloro co* 
quali dovevate trattare, in argo- 
menti, di cui essi non ne prevede- 
vano la conclusione, che li portava- 
te dove vi piaceva , e che chiama- 
vate ciò essere la levatrice de* lo- 
ro pensieri, e farli partorire. Con- 
fesso che ora ho partorito una 
proposizione del tutto contraria a 
quella che io proponeva ; tutta- 
volta non saprei ancora arrender- 
mi. Egli è certo, che non si trova- 
no più quelle anime vigorose e ri’- 
giae delTantichità, degli Aristidi, 
de’Focioni, de* Perieli, nè in fine 
de* Socra ti. 
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SocR. A chi mai se ne deve la 
colpa? Sarà forse chela natura sia- 
si resa esausta, e che più non abbia 
la forza di produrre queste anime 
grandi? E perchè non si sarebbe 
ella ancora spossata in produrre 
le altre cose, eccetto che gli uomi- 
ni ragionevoli? Alcuna delle di.lei 
opere non è ancora degenerata j 
perchè sarebbero gli uomini soli , 
che avessero questa disgrazia? 

. Mon. Questa è una cosa di fatto, 
essi in vero degenerarono. Sembra 
che la natura ci abbia un tempo 
mostrato alcuni saggi di uomini 
grandi, per persuaderci che ella ne 
avrebbe saputo fare, se avesse vo- 
luto , e che dopo abbia fatto tutto 
il rimanente con molta negligenza. 

SocR. Riflettete ad una cosa. 
L’antichità è un oggetto di una 
specie particolare, che la lonta- 
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nanza ingrandisce. Se voi aveste 
conosciuto Aristide, Focione , Pe- 
ricle e me, giacché metter mi vole- 
te in questo numero , avreste tro- 
vato nel vostro secolo delle perso- 
ne , che ci avrebbero rassomiglia- 
te.. Ciò che ordinariamente tanto 
previene per Tantichità , è che si 
na noja del proprio secolo, eTan- 
tichita ne profitta. Si mettono mol- 
to in alto gli antichi per abbassa- 
re i contemporanei. Quando noi 
eravamo in vita, stimavamo i no- 
stri antichi più di quello che me- 
ritavano ; ed oggigiorno la nostra 
jx)sterità ci stima più di quello 
che meritiamo j ma i nostri anti- 
chi , noi e la nostra posterità sia- 
mo eguali e credo che lo spettacolo 
del mondo sarebbe assai nojoso a 
chi lo riguardasse con un certo oc- 
chio , poiché lo vedrebbe sempre 
della stessa maniera. 
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Mon. Avrei creduto che tutto 
fosse in moto y che tutto cambias- 
se , e che i secoli differenti avesse- 
ro i loro differenti caratteri come 
gli uomini. In efiètto non si veg- 
gono de' secoli savii , ed altri che 
sono ignoranti ? Non se ne vedono 
degli ingenui ed altri che sono piu 
scaltri? Non se ne vedono de'serii, 
e de'ridicoli , de'colti e de'gofid ? 

SocR. È vero. 

Mon. E perchè dunque non vi 
potrebbero essere de'secoli più vir- 
tuosi , ed altri più scellerati ? 

SocR. Questa non è una conse- 
guenza. Gli abiti cambiano ; ma 
non si deve dire che la figura dei 
corpi cangia ancora. La coltura o 
la rozzezza, la scienza o l'ignoran- 
za , il più o il meno 'di una certa 
sincerità, il gusto serio o scherze- 
vole y non sono che l'esterno del- 
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Paomo f e tutto ciò cangia ; ma il 
cuore non cangia affatto, e tutto 
l’uomo è nel cuore. Si è ignorante 
in un secolo , ma la moda di essere 
savio può venire. Si è interessato , 
ma la moda di essere disinteressa*' 
to non verrà mai. In quel numero 
prodigioso di uomini assai irragio- 
nevoli che nascono in cento anni , 
la natura ne ha forse due o tre 
dozzine di ragionevoli , i quali bi- 
sogna che ella distribuisca sopra 
tutta la terra ; e voi ben conoscete 
che essi non si trovano mai in nes- 
suna parte in sì gran numero da 
potervi introdurre una moda di 
virtù e di giustizia. 

Mon. Questa distribuzione di 
uomini ragionevoli si fa ella egual- 
mente? Vi potrebbero esser ae’se- 
coli meglio divisi degli altri. 

SocR. Vi sarebbe al più qual- 

DfAL.YoL.l. 6 
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che ineguaglianza impercettibile. 
L'ordine generale della natura è 
per lo più costante. 


Digitized by Google 



DIALOGO IV. 

l’iMPERÀDORE ADRIAKOj 

^ K 

margherita D^AUSTRIA. 


Qual morte sia più generosa. 


M. d’Atjst. Cosa mai avete? Vi 
veggo tutto riscaldato. 

Adri. Ho avuta una gran con- 
tesa con Catone di litica sulla ma- 
niera , colla quale noi due si am 
morti. Io pretendeva essere com- 
parso in questa ultima azione più 
filosofo di lui. 

M. d’Aijst. Siete molto ardi- 
to in .osar di attaccare una mor- 
te tanto famosa, come la sua. Non 
fu forse una cosa assai gloriosa 
provvedere a tutto in U tica, met- 
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ed uccidersi da sè medesimo , per 
morire colla libertà della sua pa- 
tria, e per non cadere nelle mani di 
un vincitore , che tuttavolta lo a- 
vrebbe infallibilmente perdonato? 

Adri. Oh ! Se voi esaminereste 
seriamente questa morte, vi tro- 
vereste molte cose da riprendere. 
Primieramente era da molto tem- 
po , che ad essa si preparava , e vi 
si era preparato con isforzi così 
manifesti , che ninno in U tica du- 
bitava che Catone non si ucci- 
desse. In secondo luogo , prima di 
darsi il colpo, ebbe egli bisogno di 
leggere molte volte il Dialogo , in 
cui Platone tratta delPimmortali- 
tà delPanima. In terzo luogo, il di- 
segno , che avea preso lo rendeva 
di così cattivo umore, che essen- 
dosi coricato , e non trovando la 
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spada sotto il guanciale del suo 
letto { poiché come si sapeva cioc- 
ché egli desiderava di fare, si era 
tolta da quel luogo ) Catone chia- 
mò un de*suoi schiavi per chieder- 
la , e gli diede sul viso un pugno , 
col quale gli ruppe i denti; ciocché 
è tanto vero, che ne ritirò la mano 
insanguinata. 

M.d'Aust. Convengo cheli pu- 
gno molto guasta questa morte fi- 
losofica. 

Ad RI. Ma voi non sapreste cre- 
dere qual remore egli fece su que- 
sta spada tolta , e quanto rinfacciò 
a' suo figliuolo, e a suoi domestici, 
che ^ssi volevanp darlo in poter di 
Cesare colle mani e piedi legati. 
Alla fine egli li riprese tutti di tal 
maniera , che fu bisogno, che sor- 
tissero dalla camera , e lo lascias- 
sero uccidersi. 
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M. D* Aust. a vero dire le cose 
potevano passare di una maniera 
un pò più tranquilla. Non dovea 
altro fare, che attendere in pace il 
dì seguente per darsi la morte; non 
vi è, cosa più facile , quanto morire 
allor che si voglia; ma facilmente 
le misure che esso avea prese, fa- 
cendosi forte sulla sua costanza, e- 
rano prese tanto giuste , che non 
poteva più aspettare; e forse non 
si sarebbe ucciso, se avesse dift’erito 
un sol giorno. 

Ad RI. Dite bene, e veggo che 
v’intendete delle morti generose. 

M. d^Aust. Tuttavia si è detto, 
che dopo che si portò questa spada 
a Catone, e che ognuno si fu riti- 
rato, egli si addormentasse, e pro- 
fondamente ronfasse. Questo gli 
farebbe molto onore* 

Adri. e voi lo credete? Poco 
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prima avea contrastato con tutti, 
e battuto i suoi servi , e si poteva 
poi dormire piacevolmente dopo 
un tanto strepito? Di più, la mano 
colla quale avea percosso lo schia- 
vo gli doleva assai per permettergli 
che si addormentasse; poiché non 
potè sopportare il dolore , che vi 
sentiva , e se la fece medicar da 
un chirurgo, quantunque fosse sul 
punto di uccidersi. Alla hne do- 
po che gli fu portata la spada , fino 
a mezza notte , lesse due volte il 
Dialogo di Platone. Or dalla gran 
cena eh' egli diede la sera a tut- 
ti i suoi amici , dalla passeggia- 
ta , che fece dopo e da tu tto ciò che 
avvenne, fino a che si lasciò solo 
nella sua camera , si prova chiaro, 
che quando gli si recò questa spa- 
da, dovea essere assai tardi : il dia- 
logo ancora che lesse due volte , è 
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molto lungo ; e per conseguenza , 
se egli dormì, non f u che per poco 
tempo. In vero, temo che non abbia 
fatto sembiante di Tonfare per a- 
verne l'onore presso coloro, che 
ascoltavano alla porta della sua ca- 
mera. 

M. d'Aust. Voi non fate male la 
crìtica della di lui morte, la quale 
per altro , non lascia di aver sem- 
pre qualche cosa molto deireroico. 
Ma per qual argomento potete pre-^ 
tenaere , che la vostra morte sia a 
questa superiore ? Per quanto mi 
ricordo,' voi siete morto nel vostro 
letto pacificamente e di una ma- 
niera , che non ha' niente di consi- 
derabile. 

Adri. Come non è cosa consi- 
derabile quei versi che feci quasi 
prossimo a spirare ? 
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V % 

Douque già vuoi partir anima mia 

Dolce amica , e mia figlia , e dove mai 
Drizzi il piè, pensi audar,e per qual viaf 
Palpitante , e soletta oimè teu vai 
Che fia oimè del tuo giocoso umore 
Che di tanti sollazzi , e tutti gai ? 

Catone trattò la morte come un 
affare troppo serio 5 ma in quanto 
a me , voi vedete, che vi scherzava; 
ed ecco in che cosa io pretendo che 
la mia filosofia era di gran lunga ^ 
maggiore di quella di Catone. IMon 
è cosi difficile di dispregiare fiera- 
mente la morte , quanto di scher- 
zarne indifferentemente, nè di ben 
xicever la c quando la si chiama al 
suo soccorso, che quando ella viene 
senza che si abbia bisogno di essa. 

M. D* Aust. Si , vi concedo , che 
la morte di Catone è meno bella 
della vostra ; ma per disgrazia , 
non avea osservato che voi faceste 
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(]^uesti piccioli versi, ne’quali con- 
.siste tutta la sua bellezza. 

Adri. Ecco come va il mondo. 
Che Catone si squarcia le viscere 
piuttosto , che cadere tra le mani 
del suo nimico , non è in sostanza 
,una gran cosa tutta volta un'azio- 
ne come questa brilla grandemente 
nella Storia , e non v-è alcuno che 
non ne sia sorpreso. Che un altro 
poi muoja placidamente, e si trovi 
in istato di fare delle cose scherze- 
voli sul punto della sua morte, que- 
sto è più di quello che ha fatto Ca- 
tone; ma ciò non ha nulla che sor- 
prende, e la Storia quasi non ne 
la' nessun conto. 

M.n’Aus'r. Non v'è cosa più ve- 
ra di questa che dite : ed io che vi 
parlo, ebbi una morte, chepre- 
. tendo essere più bella della vostra, 
e che ha fatto ancora meno romo- 
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re. Non è ella tuttavolta una morte 
intera ; ma tal qual è, è superiore 
alla vostra , la quale è superiore a 
quella di Catone. 

Adri. Come? che volete dire? 

M.d’Aust. Io era figliuola di un 
irnperadore, e fui promessa in ma- 
trimonio ad un figliuolo di re , e 
questo principe dopo la morte di 
suo padre mi rimando in mia ca- 
sa, mal grado la solenne promessa, 
che . mi aveva fatta di sposarmi. 
Dopo di ciò fui promessa ancora 
in matrimonio ad un figliuolo di 
un altro rej e come io andava per 
mare a trovar questo sposo, il mio 
>?ascello fu battuto da una furiosa 
tempesta , che pose la mia vita in 
un evidente pericolo. Allora mi 
composi da me medesima questo 
Epitafio. 



Margherita qui ita, gentil donzella , 
Ch'ebbe due sposi , e seu mori Zitella. 

Io non morii veramente, ma non 
dipese da me. Concepite bene que- 
sta specie di morte , che ne reste- 
rete soddisfatto. Lacostanza'di Ca- 
tone è eccessiva in un genere, la 
vostra in un altro , ma la mia ò 
naturale. Quello è troppo elevato, 
voi siete troppo giocoso, ed io so- 
no ragionevole. 

Adri. Come mi riprendete di a- 
ver troppo poco temuta la morte ? 

M. d'Aust. Si , poiché non pare 
che non si abbia alcun dispiacere 
nibrendo ; ed io sono sicuro , che 
voi vi faceste allora tanta violenza 
per ischerzare , quanta Catone per 
isquarciarsi le viscere. loalFoppo- 
sto attendeva il naufragio ad ogni 
momento , senza spaventarmi , e 
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composi a sangue freddo il mio e- 
pitaùo , questa è cosa assai straor- 
dinaria , e se non vi fosse stato al- 
tro che avesse addolcito questa 
storia , si avrebbe ragione di non 
crederla affatto , ovvero di crede- 
re , che io non avessi operato che 
per millanteria. Ma nel medesimo 
tempo io era una povera figliuola 
due volte promessa in isposa, e che 
avea in tanto la disgrazia di morir 
zitella, io dimostrava il dispiacere, 
che ne avea, e questo è ciò, che dà al- 
la mia storia tutta la verisimilitu- 
dine necessaria.! vostri versi (fatevi 
riflessione) non voglion dir niente, 
ed altro non sono , che un discorso 
confuso, composto di piccioli ter- 
mini giocosi ; ma i miei hanno un 
senso assai chiaro , e il quale si ca- 
pisce subito , ciocdiè fa vedere , 
che la natura in essi parla molto 
più, che neVostrit 
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Adrt. In vero io non avrei mai 
creduto, che il dispiacere di mori- 
re colla vostra verginità , avesse 
dovuto esservi tanto glorioso. 

M.D*AusT.Scherzate pur quanto 
vi piace ; ma la mia morte, se cosi 
si può chiamare, ha ancora un van- 
taggio essenziale su quella di Cato- 
ne, esulla vostra. Voi avevate fatto 
i filosofi l’uno e Tal tro nel corso del- 
la vostra vita per tal modo , che vi 
eravate impegnati per onore a non 
temer la morte ; e se vi fosse stato 
permesso di temerla , non so che 
vi sarebbe avvenuto. Ma io fintan- 
to che la tempesta durò , avea ra- 
gione di tremare, e di alzar le gri- 
da fino al cielo , senza che alcuno 
avesse di che riprendermi , nè do- 
vesse meno stimarmi j tuttavolla 
me ne stetti assai tranquilla per 
fare il mioEpitafio. 
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Adri . Ma diciamola secretamen- 
te tra di noi , TEpitafio non fu egli 
fatto in terra ? 

M. dAust. Ah ! questa cavilla- 
zione è insipida ; io non ve ne ho 
fatta una simile su deVostri versi. 

Anni. Mi arrendo dunque sulla 
buona fede , e confesso che la virtù 
è grande quando non passa i limiti 
della natura. 



DIALOGO V. , 


ERA BISTRATO, ED ARVEO. 


Di quale utilità souo le scorerte , die 
i Moderni hanno fatte nella fisica^ 
e nella Medicina. 


ErAs, Voi mi- narrate cose ma- 
ravigliose. Come il sangue circola 
nel corpo? Le vene lo portano dal- 
Eestremità al cuore, ed egli esce dal 
cuore per entrar nelle arterie, che 
lo riportano verso gli estremi ? 

. Arv. Io ne ho fatto veder tante 
sperienze su di ciò, che alcuno più 
non ne dubita. 

Eras. Dunque noi altri medici 
delFantichità c’ingannavamo, cre- 
dendo, che il sangue non avesse che 
un movimento assai lento dal cuo- 
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re verso P estremità del corpo , e 
molto si deve a voi per aver can- 
cellato questo antico errore. 

Arv. Cosi almeno mi sembra j 
crederei ancora che si deve esser- 
mi tanto più obbligato, <juantoho 
posto la gente in is tato di fare tut- 
te quelle belle scoverte, che si fan- 
oggigiorno nella Notomia. Da 
che ho trovato una volta la circo- 
lazione del sangue, ho spianata la 
strada a chi troverà un nuovo con- 
dotto, un nuovo canale ed un nuo- 
vo riserbatojo. Sembra , che si è 
composto di nuovo tutto l'uomo. 
Vedete ora quanto la nostra Me- 
dicinamoderna deve aver di van- 
taggi sulla vostra. Voi v^impegna- 
vate a guarire il corpo umano, che 
non ancora da voi si conosceva. 

DrAs. Confesso , che i moder- 
ni sono migliori fisici' di noi, essi 
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conoscono meglio la natura ; ina 
non sono già migliori medici; Noi 
guarivamo gV infermi delFistessa 
maniera, che li guariscono in oggi. 
Avrei voluto dare a tutti questi 
moderni, e a voi prima di ogni al- 
tro, il principe Antioco a guarire 
dalla sua quartana. Voi sapete co- 
me mi diportai , e come scoprii 
dal suo polso , che si accelerò più 
deir ordinario alla presenza di 
Stratonice, ch'era egli amante di 
questa bella reina , e che tutto il 
«uo male nasceva dalla violenza, che 
si faceva per nascondere la sua pas- 
sione. £ pure io feci una cura cosi 
difficile, e tanto considerabile, co- 
me questa, senza sapere, che; il san- 
gue circolasse; e credo, che con tut- 
ti i lumi che questa cognizione ab- 
bia potuto darvi, voi sareste resta- 
to assai imbarazzato se eravate in 
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mio luogo. Non si trattava già di 
nuovi condotti, nè di nuovi riser- 
batoi ; ciocché più importava co- 
nóscere nelFiniermo, era il cuore, 
Arv. Non sempre si tratta del 
cuore, e tutti grinfermi. non sono 
amanti della loro matrigna, come 
Antioco. Non dubito che per di- 
letto di non saper che ilsangue cir- 
cola vi abbiate lasciato morir molti 

tra le mani. 


£ras. Come! voi credete le vo- 
stre nuove scoverte assai utili ? 
Arv. Sicuramente. 

Eras. Rispondete dunque, se vi 
piace, ad unapicciola domanda, che 
lar vi voglio. Perchè noi vediamo 
venir qui tuttogiorno tanti morti, 
quanti ne son sempre venuti ? 

Arv. Oh! se essi muoiono, è per 
loro colpa, ma non è piu per quel- 
la de'medici. r r 
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Eras. Ma questa circolazione 
del sangue, questi condotti, questi 
canali, questi riserbatoi, tutto ciò 
non guarisce dunque, alcun male? 

Arv. Forse non ancora si è avu- 
to Foziò di cavare qualche uso da 
tutto ciò che si è imparato da poco 
. in qua ; ma è impossibile , che col 
tempo non se ne veggano de^gran- 
di effetti. ' 

Eras. Sulla mia parola niente si 
cambierà. Sentite l vi è una cer- 
ta misura di cognizioni utili , che 
gli uomini hanno avuta di buon\>- 
ra, alla quale essi non hanno molto 
aggiunto, e la quale non sorpasse- 
ranno di molto , se la sorpassano. 
Essi hanno quest’obbligazione alla 
natura , che loro ha ispirato assai 
prontamente, ciocché aveano biso- 
gno di sapere ; poiché essi erano 
perduti, se ella avesse lasciato alla 
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lentezza della loro ragione il cercar- 
lo. L'altre cose , poiché non sono 
tanto necessarie, si scoprono a po- 
co a poco, ed in lungo corso di anni. 

Arv. Sarebbe ella una strana co- 
sa, che conoscendosi meglio l^uo- 
mo, meglio non si guarisse. Per- 
chè si suderebbe a perfezionare la 
scienza del corpo umano ? Meglio 
certo sarebbe lasciar tutto in non 
cale. 

Eras, Si perderebbero così mol- 
te cognizioni piacevoli} ma in quan- 
to all'utilità, io credo, che scoprire 
Un nuovo condotto nel corpo del- 
l’uomo , ovvero una nuova stella 
nel cielo sia Pistessa cosa. La na- 
tura Vuole ^ che in certi tempi gli 
uomini si succedano gli uni agli S- 
tri per mezzo della morte ; è loro 
permesso di difendersi centra di es- 
sa fino ad un certo punto j ma 
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' passato questo termine, sarà un bel 
fare il ritrovar nuovescoverte nel- 
la Notomia, sarà un bel penetrare 
vie maggiormente ne’secreti della 
struttura del corpo umano, non si 
potrà mai ingannar la natura , si 
morrà al solito. 


\ 
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DIALOGO VI. 

BERERICE^ E COSIMO II. DE'mEDICI. 

Suir immortalità del uome. 

C. de’Med. Ho poco fa inteso 
da alcuni savii novellamente mor- 
ti, una nuova, che molto mi afflig- 
ge. Voi saprete, che Galileo, il 
quale era mio Matematico , avea 
scoverti alcuni pianeti, che girano 
intorno a Giove, acquali egli diede 
' in mio onore il nome di stelle Me— 
dicèe. Ma mi è stato detto che non 
si conoscano quasi più sotto que- 
sto nome , e che si chiamano sem- 
plicemente Satelliti di Giove. Bi- 
sogna che il mondo di oggi sia as- 
sai cattivo , e molto invidioso del- 
Taltrui gloria. 
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Ber. Senza dubbio ; io non ho 
veduto efletti più considerabili del- 
la sua malignità. 

C. de'Med. Voi ne parlate con 
vostro piacere, dopo la felicità che 
avete avuta. Avevate fatto voto 
di recidere i vostri capelli , se vo- 
stro marito Tolommeo ritornasse 
vincitore da non so qual guerra. 
Egli ritornò con aver disfatto i 
suoi nemici ; voi consegraste i vo- 
stri capelli in un tempio di Vene- 
re , e nel di seguente un Matema- 
tico li fece scomparire , e pubbli- 
cò , che erano stati mutati in una 
costellazione , eh' egli chiamò la 
•Chioma di Berenice* Far passar le 
stelle per capelli di una femmina , 
questo era molto peggio , che dare 
il nome di un principe a'nuovi pia- 
neti ; tuttavolta i vostri capelli 
hanno avuto felice successo^equel- 
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le povere stelle Medicee, non han- 
no potuto avere la stessa fortuna. 

Ber. Se io potessi darvi la mia 
chioma celeste , ve la darei per 
consolarvi, e sarei ancora molto 
generosa, noti pretendendo da voi,* 
che mi- foste molto obbligato di 
questo' dono. 

C. de'Med. Sarebbe egli non di- 
meno considerabile ; ed io vorrei 
che il mio nome fosse tanto sicuro 
di vivere , quanto il vostro. 

Ber. Ahinde ! quando tutte le 
costellazioni portassero il mio no- 
me , forse che io ne starei meglio? 
Sarebbe egli la su nel cielo ,,èd io 
me ne starei qua giù; Gli uomini 
son graziosi ; essi non possono in- 
volarsi alla morte, e pensano d'in- 
volarle due, o tre sillabe , che loro 
appartengono. Ecco jtna bella bur- 
la, che si avvisano di farle. Non 



( ) 

sarebbe meglio , che acconsentis- 
seiì» di buona voglia a morire essi, 
e i nomi loro ? 

C, de'Med. Io non sono del vo- 
stro parere ; si dee morire il meno 
che sia possibile , e morto che al- 
cuno sia , si pensa a tenerlo anco- 
ra in vita per mezzo di un marmo, 
in cui è rappresentato j per mezzo 
delle pietre in nalza te le uue s u del le 
altre, e per mezzo della sua tomba 
medesima. Gli uomini si sommer- 
gono, e si arrampicano a tutto ciò. 

Ber. Sì , ma le cose, che dovreb- 
bero garantire i nostri nomi dalla 
morte, muojono esse medesime al- 
la loro maniera. A chi mai afHde- 
rete la vostra immortalità ? An- 
che una Città , un Jmpero a tanto 
non si possono compromettere. 

C. de'Mei^ Ella non è una cat- 
tiva invenzione di dare il suo no- 
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me agli Astri ; essi restano sempre. 

Bkr. e pure della maniera con 
cui ne sento parlare, gli Astri me- 
desimi son soggetti' a mutazione. 
Si dice , che ve ne sono de'nuovi , 
elle vengono, e degli antichi che scu 
vanno ; e vedrete , che a lungo an- 
dare, non mi resterà forse nè anche 
un capello nel cielo. Ma ciò che 
non può mancare almeno a'nostri 
nomi è una morte , per così dire, 
grammaticale • alcuni cangiamen- 
ti di lettere , li mettono in istato 
da non poter far altro, che dare 
imbarazzo a’savii. E qualche tem- 
po, che ho veduto qui giù due mor^ 
ti , che contrastavano con molto 
calore Tun contea l’attro, mi ac- 
costai , domandando chi essi si e- 
rano , e mi fu risposto , che uno 
era Costantino il Grande , e Taltro 
un imperadore barbaro. Essi di^ 
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sputavano sulla preferenza delle 
loro passate grandezze, Costantino 
diceva , che era stato imperadore 
di Costantinopoli ^ e il barbaro , 
che egli lo era stato di 8tambul. 11 
primo per fare più valere la sua 
Costantinopoli , diceva , che era 
situata su tre mari , sul Ponte Eu- 
sino, sul Bosforo di Tracia, e sulla 
Propontide. L'altro replicava, che 
Stambul comandava ancora a tre 
mari , al mar Nero , allo Stretto., 
ed al mar di Marmava. Questa so- 
miglianza di Costantinopoli , e di 
Stambul sorprese Costantino; ma 
dopo ch'egli s’informò esattamene 
»te del sito di Stambul , fu ancora 
•molto più sorpreso di trovare, che 
questo era Costantinopoli, che non 
avea potuto riconoscere a cagione 
del cambiamento de'nomi,. Oimè! 
esclamò egli , io avrei ancora me^ 
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^io fatto di lasciare a Costanti^ 
napoli il suo primo nome di Bi- 
zanzio. Chi conoscerà il nome di 
Costantino in *Stambul ? Ah che 
egli corre molto al suo fine ! 

C. de^Med. In verità , voi mi 
consolate un poco , e mi risolvo ad 
aver pazienza. Finalmente giacché 
noi non abbiamo potuto dispen- 
sarci di morire , egli è molto ra- 
gionevole che i nostri nomi rauo- 
jano ancora ; essi non sono di mi- 
glior condizione di noi. 
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DIALOGHI 

DE'MOHTI MODEBNI 


DIALOGO I. 

ANKA DI BRETAGNA, E MARIA 
d’ INGHILTERRA. 

Comparazioue deirAmbizione^ 
e dell'*Ainore. 

A. DI Bret. Certamente che la 
mìa morte vi recò gran piacere. 
Voi passaste ben presto il mare per 
andare a sposare Luigi Xll. j ed 
occupare il trono , che io lasciava 
voto. Ma non ne godeste moljto , 
ed io fui vendicata di voi dalla vo- 
stra medesima gioventù » e dalla 
vostra bellezza , le quali vi rende- 
vano troppo amabile agli occhi del 
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re , e lo consolavano troppo bene 
della mia perdita ; poiché esse af- i 
frettarono la di lui morte , e v'im- 
pedirono di esser per lungo tempo 
reina. , 

M. d'Inghil.E pur troppo vero 
che la dignità reale altro non fece 
che mostrarsi a me , e disparve in 
im baleno. 

. A. DI Bret. e dopo ciò voi di- 
veniste duchessa di SufFolc? Que- 
sta era una bella caduta. In quan- 
to a me grazie al cielo, ebbi un al- 
tro destino. Quando Carlo Vili, 
morì, io non perdei la mia dignità 
per la sua morte, e sposai il suo 
successore , ciocché è un esempio 
di felicità molto singolare. 

M. d'Inghil.Mì credereste voi, 
se vi dicessi,che mai vi ho invidia- 
to questa felicità ? 

A. DI Bret. No; concepisco be- 
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nissimo che cosa sia essere du- 
chessa di Suftolc, dopo essere stata 
reina di Francia. 

M. d’Inghil. Ma io amava il du- 
ca di Su il ole. 

A. DI Bret. Non Importa. Quan- 
do si sono provate le dolcezze del- 
la dignità reale, se non posson mai 
gustare delle altre ? 

M. d’Ingiul. Sì , purché siano 
quelle delTarnore. Yi assicuro, die 
voi non dovete avere a male , che 
io vi sia succeduta ; se aviissi sem- 
pre potuto disporre di me , non 
avrei voluto esser altro, che du- 
chéssa , cil ili Tatti ritornai subito 
in Inghilterra per ivi prender que- 
sto titolo, quando lui spogliata di 
quello di reina. 

A. DI Bret. Avevate voi senti- 
menti così poco elevati? 

- M.d’Inchil.CoiiTcsso, cheFani- 
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Lizione non mi moveva afFatto. La 
natura ha latto per gli uomini de’ 
piaceri semplici, facili e tranquil- 
li , e la loro idea ne ha fatto loro 
dogli altri imbarazzanti, incerti e 
difllcilì ad acquistarci; ma la natu- 
ra è molto più abile a procurar lo- 
ro piaceri, che non lo sono essi me- 
desimi. Perchè mai non si riposano 
111 essa su questa cura? Ella ha in^- 
ventato Pamore, che è molto piace- 
vole, ed essi hanno inventato l’am- 
bizione, di ciù non v’è bisogno, 

A. DI Bret. Chi vi ha detto, che 
gli uomini abbiano inventato l’am- 
bizione? La natura non ispira me- 
no i desideri! dell’ingrandimentoe 
del comando, che l’inclinazione al- 
l’amore. 

M. d’Inghil. L’ambizione ò fa- 
cile a riconoscersi per un’ opera 
dell’ immaginazione *, ella ne ha il 
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carattere; èsempre inquieta e pie- 
na di progetti chimerici ; passa co- 
stantemente oltre de’suoi deside- 
•rii, dopoché sono stati soddisfatti, 
ed ha un limite, che non si rag- 
giunge mai. 

A. DI Bret. Ma disgraziatamen- 
te, Tamore ancora ne ha uno, che 
troppo presto si conseguisce. 

M. d’Inghil. Ma almeno suole 
avvenire, che si può molte voi tees- 
ser felice per mezzo deiramore , e 
non si può esserlo una volta sola 
per Tambizione ; o se al più , ciò 
è possibile una volta , questi pia- 
ceri soli fatti per molte poche per- 
sone ; e per conseguenza non è la 
natura , che li propone agli uomi- 
ni , poiché i suoi favori sono sem- 
pre generali. Ma vedete V amo- 
re ; egli è fatto per tutti. Nè tro- 
verete altri se non quelli, che cer- 
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rano la loro lelicltà in ima l.ronno 
i>rande elevazione, -acquali sembri, 
ehe la natura abbia loro negato le 
dolcezze dell' amore. Un re, che 
])uò contare su di centomila sol- 
dati , non può molto assicurarsi di 
un cuore. Egli non sa se non si la 
per la sua dignità, tutto ciò, diesi 
sarebbe latto per la persona di un 
altro. La sua reai dignità li costa 
tutt' i piaceri li più semplici , e li 
più dolci. 

A. DI Bret.Voì non rendete i re 
molto più infelici per questo inco- 
modo, che ritrovate nella loro con- 
dizione. Quando si vedono i propri 
voleri, non solo eseguiti, ma pre- 
venuti; un gran numero di avven- 
ture , che dipendono da una paro- 
la, diesi può dire quando si voglia; 
tantecure, tanti disegni, tante pre- 
mure, tante applicazioni ihs‘'(lnaLe 
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;j ech^spìiesia runico n*r- 

^ptto; si prende diletto di non sapi - 
re, se si sia amato per la sua dignità, 
ovvero perla sua persona. Tdiletti 
delTambizione sono fatti, dite voi, 
]>er molto poche persone;qiiest()cl. • 
loro opponete, è quello stesso cLo 
la ad essi più gran piacere. In ma - 
teria di felicità l'eccezione è quel- 
la. che più lusinga; e quelli che re- 
gnano sono eccettuati tanto van- 
faegiosamentedalla condizione de- 
gli altri uomini , che quando per- 
dessero qualche cosa de' piaceri , 
che son comuni a tutti , sarebbero 
ricompensati da quel che loro a- 
vati'/erehbe. 

M. o'iNGniL. Ah ! giudicate un 
poco della perdita che essi fanno , 
iiaila sensibilità con cui ricevono 
<{uesti piaceri semplici e comuni, 
quando loro se ne presenti alcuno. 
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Sentite ciò che mi raccontò Taìtro 
giorno qua giù una principessa del 
mio sanguef, la quale ha regnato 
in Inghilterra per molto tempo 
assai felicemente, e senza mari- 
to. Ella dava la prima volta u- 
dienza a certi Ambasciadori o- 
landesi, i quali avevano tra il loro 
seguitoun giovane assai bello. Co- 
stui nel veder la reiiia , si rivolse 
verso coloro, che gli andavano ap- 
presso , e disse alcune parole as- 
sai sotto voce, ma di una certa 
maniera , che la reina indovinò 
presso a poco ciocché egli diceva ; 
poiché le femmine hanno un istin- 
to ammirabile. Le tre , o quattro 
parole, che disse questo giovane o- 
landese , che non avea ella intese , 
la tennero più occupata, che tutta . 
Torazione degli Ambasciadori ; e 
non tantosto essi furono usciti, che 
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ella volle assicurarsi di ciò die a- 
vea sospettato. Dornandò dunijue 
a quelli, acquali avea questo giova- 
ne parlato, che cosa avea detto lo- 
ro. Questi le risposero con molto 
rispetto, che era una* cosa, che nou 
osavano narrarla ad una gran rei- 
na, e così per lungo tempo si dife- 
sero dal’ripeterla. Alla hne quan- 
do ella si servi della sua assoluta 
autorità, riseppe che l’Olandese a- 
vea esclamato sotto voce: Ah! che. 
bella donna ! ed aveva aggiunto 
qualche espressione assai goda, ma 
spiritosa, per dimostrare, che era 
di molto suo gusto. Si lece questo 
racconto alla reina , tremandojtut- 
tavia non avvenne alcun’al tracosa, 
se non che quando ella congedò gli 
Ambasciadori , fece ai giovane o— 
landese un donativo considerabile. 
Vedete ora, cornea traverso di tut- 
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t' 1 piaceri di grande 2 sza e di reai 
dignità, da cui era circondata, quel 
piacere di esser tenuta per bella la 
toccò vivamente. 

A. DI Bret. Ma alla fine ella non 
avrebbe voluto comprarlo colla 
perdita degli altri. Ciò che è trop- 
po semplice non ristora gli uomi- 
ni. Non basta che i piaceri tocchi-» 
no dolcemente, si cerca che agitino, 
e trasportino. Donde mai viene , 
che la vita pastorale , tal quale i 
poeti la dipingono, non'sia mai sta- 
ta che nelle loro opere, e mai non 
riuscirebbe in pratica? Ella è trop- 
po dolce , e troppo semplice. 

M, d’Inghil. Confesso , che gli 
uomini han guasta ogni cosa. Ma 
da dove viene, che la veduta di 
una corte la più superba , e la più 
pomposa del mondo, li lusinga me- 
no delle idee, che si formano tal 
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volta di questa vita pastora! e? Per- 
chè essi erano fatti per quella. 

A. DI Bret. a questo modo la 
diflinlzione de/vostri piaceri sem- 
plici e tranquilli, non è altro che 
entrare nelle chimere, che gli uo- 
mini si formano. 

M. d’Inghil. No certamente. Se 
è vero che pochi uomini abbiano il 
buon senso d'incominciare da que- 
sti piaceri, almeno si finisce volen- 
tieri da essi , quando si possa. Do- , 
po che l'immaginazione ha fatto il 
suo corso su i falsi oggetti , ritor- 
na a'veri. 


DIALOGO II. 


CARLO V. , ED ERASMO. 

« 

r 

é 

Se vi sia alcuna cosa , da cui si possa 
trar gloria. 


Eras. Non nè dubitate 5 se vi 
fosse distinzione presso i morti io 
non vi cederei la preferenza. 

Carl. ComePun grammatico, 
un savio, e per più dire ancora ed 
innalzare il vostro merito fin dove 
può giugnere , un uomo di talen- 
to , pretenderebbe esser superiore 
ad un principe, che si è veduto 

f »adrone della'maggior parte del- 
'Europa? 

Eras. Aggiungetevi ancora FA- 
merica , ed io non temerò davvan- 
taggio. Tutta questa grandezza , 
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non era, per cosi dire, che un com- 
posto di molti accidenti ; e dii ne 
separasse tutte le partì, delle quali 
ella era formata ,*ve lo farebbe ve- 


der chìarissimamente. Se Ferdi 


nando vostro avolo fosse stato uo- 
mo di parola , voi non avreste pos- 
seduto quasi niente in Italia j se 
altri principi come lui, avessero a- 
vuto lo spirito di credere, che vi 
erano gli Antipodi , Cristoforo Co- 
lombo non si sarebbe rivolto a lui, 
e F America non sarebbe stata nel 
numero de' vostri stati ; se dopo la 
morte dell'ultimo duca di Borgo- 
gna , Luigi XI. avesse ben pensato 
a ciò che era uopo, Teredità della 
Borgogna, non sarebbe stata per 
Massimiliano , nè i Paesi Bassi per 
voi; se Enrico di Castiglia fratello 
di vostra avola Isabella, non fosse 
stato in cattiva stima presso delle 
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donne, ovvero m.; sna mof^lie non 
fosse stata di ima virtù molto dub- 
bia , la figliuola di Enrico sareb- 
be stata creduta sua figlia, ed il 
Kegno diCastiglla, vi sarebbe fug- 
gito dalle mani. 

Carl. Voi mi fate tremare. MI 
sembra che ad ora ad ora io perda 
o la Castiglia , ovvero i Paesi Bas- 
si , l’America , o l’Italia. 

Eras. Non iscberzate cosi. Voi 
non potreste dare un pò piùdi buon 
senno all’uno, o dì buona tede al- 
l’altro , che non vi costasse molto. 
Non vi è cosa che non vi sia neces- 
saria, fino airimpotenza di vostro 
zio , e la civetteria di vostra zia. 
Vedete quanto è un edificio debo- 
le quello, che e fondato su di tanti 
eventi , che dipendono dal caso. 

Carl. Non si può sostenere un 
esame così severo come il vostro. 




Digitized by Google 



(i25)^ 

die iiiiiauzi a voi scom- 
pariscono la mia grandezza, ed i 
iul^i titoli. 

il RAS. Queste sono intanto quel- 
la* ([ualità di cui pretendevate a- 
dornai vi ; io ve id Jio spogliato a- 
gevolineiitr. Vi sovvenga ciò clic 
avete inteso dire, che Cnnoiie A- 
iMiiese, avendo latto molti Persia- 
ni prigionieri, espose in Vendita da 
lina parte i loro abiti , e dall’ altra 
1 loro corpi tutti nudi, e che come 
pii abiti erano di una gi an niagui- 
i cenza vi lu lolla a comprarli, ma 
degli uomini nessuno ne volle. Cer- 
tamente credo che ciò che avven- 
ne a questi Persiani addiverrebbe 
a molti altri , se si separasse il lo- 
ro merito personale da quello, che 
la fortuna ha dato loro. 

Caul. Ma qual è questo merito 
personale V 


■ (126) 

ErA.s. Il dimandate ? Tutto ciò 
cHe è in noi. Il talento per esempio, 
e le scienze. 

Carl. e si può da queste cose 
ragionevolmente ricavar gloria? 

Éras. Senza dubbio. Questi non 
sono beni di fortuna come la no- 
biltà , o le ricchezze. 

Carl. Io resto sorpreso da ciò 
che dite. Le scienze non vengono a’ 
savii come le ricchezze vengono al- 
la maggior parte de’ ricchi ? Non 
per via di successione? Non eredi- 
tate voi altri dotti dagli antichi , 
così come noi da’nostri padri ere- 
ditiamo? Se si è lasciato a noi tut- 
to ciò che possediamo, si è lasciato 
ancora a voi tutto quel che sapete; 
e da ciò viene che molti savii ri- 
guardano ciocche han ricevuto da- 
gli antichi col medesimo rispetto , 
che alcune persone riguardano le 
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terre , e le case decloro avoli , nelle 
quali proverebbero della pena a 
cambiarvi qualche menoma cosa. 

Eras. Ma i grandi nascono ere- 
di della grandezza decloro padri , e 
isavii non sono nati eredi delle co- 
gnizioni degli antichi. La scienza 
non è una successione, che si rice- 
va , ma un acquisto tutto nuovo , 
che s’imprende a fare; o pure se el- 
la ò una successione , ella è molto 
difficile a conseguire, e perciò mol- 
• to onorevole. 

Carl. e bene, mettete la pena 
che si ha per acquistare i beni del- 
Tanimo in paragon di quella, che 
si prova a conservare i beni della 
fortuna , e sarà tutto eguale ; poi- 
ché alla line se voi non ne riguar- 
date , che la difficoltà , sovente gli 
affiari del mondo ne hanno tanta ,• 
quanto le speculazioni del gabi- 
netto- 



( 128 ) 

ErAs. Ma non parliamo della 
scienza , stiamo fermi a parlar del 
talento: questo spesso non dipende 
in vermi modo dal caso. 

Carl. Kon ne di jjende ? Come il 
talento non consiste egli in una 
certa conlormazione del cervello , 
e dipende meno dal caso nascere 
con un cervello ben disposto , che 
nascere da un padre, che sia re? 
Voi eravate un gran talento ; ma 
domandate a tutti i filosoli a che 
siate tenuto di non essere stato 
stupido, e debole di cervello ^ quasi 
ad un niente , ad una piccioia di- 
sposizione di fibre , ovvero ad una 
parte , che la più sottile Notomia 
non saprebbe giammai scoprire. E 
dopo di ciò questi signori belli spir 
riti oseranno sostenerci che non vi 
. siali altri che essi , i quali abbiano 
beni indipendenti dal caso, e si 
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crederanno in dritto di dispregia- 
re tutti gli altri uomini ? 

£ras. Secondo voi dite > esser 
uomo ricco | 0 aver talento , è ri->’ 
stesso merito. 

Carl. Aver talento è un caso 
più felice ; ma in sostanza è sem- 
pre un caso. 

Eras. Tutto dunque è caso ? 

Carl. Certo, purcnè sì dia que- 
sto nome ad un ordine che non 
si conosce. Ora vi lascio giudicare, 
se non ho spogliato gli uomini me- 
glio di voi ; voi non togliete lo- 
ro che alcuni vantaggi della na- 
scita , ed io tolgo loro sino quelli 
dell'animo. Se prima di trarre glo- 


* Il Calo a propriamente parlare , é 
iati ordine delle cause seconde j>er rap- 
porto agli effetti che sono stati da Dio 
stabiliti. 

Dial. Vol. I. 
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ria da una cosa , gli uomini voles- 
sero ben assicurarsi , se ellaJorosi 
appartenga , non vi sarebbe trop- 
po vanita nel mondo. 
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DIALOGO III. 

ELISABETTA d’ INGHILTEBRA, 

ED 

IL DUCA DI ALENZON. 

Sulla poca solidità de^ piaceri. 

Il Duca. Ma perchè mi avete 
.per sì lungo tempo lusingato colla 
speranza di sposarvi , giacché era- 
vate risoluta neiranimo di niente 
conchiuderne ? 

Elisab. Ho ingannati così molti 
altri , che non erano da meno di 
voi. Sono stata la Penelope del 
mio secolo. Voi , il duca di Angiò 
vostro fratello , Parciduca ed il re 
di Svezia, eravate tutti come tanti 
persecutori che avevate la mira ad 
nnlsola molto più considerabile , 
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che- quella d^Itaca ; io vi ho tenuti 
a bada per lun^o corso dì anni , ed 
alla fine vi ho burlati. 

Il Duca. Vi 5ono alcuni morti 
qua giù , che non sarebbero di ac- 
cordo , di assomigliarvi del tutto 
a Penelope j ma non si trovano mai 
comparazioni senza difetto , in 
qualche punto. 

Elisab. Se voi non foste cosi 
iBtorditd , come siete , e se poteste 
pensare a ciò che dite. • . . . • 

Il Duca. Bravo ! vi consiglio 
di mettervi sul serio. Ecco come 
avete fatto sempre millanterie 
della vostra verginità j n*è testi- 
monio quella gran Regione delPA- 
merìca a cui faceste dare il nomé 
di Virginia in memoria della più 
ambigua vostra qualità. Questo' 
paese sarebbe assai malamente no- 
minato, se per sua buona sorte non 
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si trovasse in un altro mondo; ma 
ciò non importa , non è questo di 
cui si tratta. Rendetemi un poco 
conto di quella condotta misterio-> 
sa da VOI tenuta , c di tutti quei 
progetti <li nozze, che poi sono an- 
dati in fumo. Forse i sei maritaggi 
dì Enrico Vili, vostro padre, v'in- 
segnarono a non maritarvi giam- 
mai; come le corse continue di 
Carlo V, , insegnarono a Filippo IL 
di non uscir mai da Madrid ? 

Elisab. Potrei starmene alla ra- 
gione, che voi stesso me ne da- 
te ; in effetto mio padre passò tut- 
ta la sua vita a prender mogli , e a 
ripudiarle, a discacciare alcune del- 
le sue femmine, ed a far tagliare la 
testa ad altre. Ma il vero segreto 
della mia condotta, si è che io tro- 
vava , non esservi cosa più bella 
quanto far disegni e preparativi, 
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e poi non eseguir nulla. Quello che 
con maggior fervore si è desidera- 
to , diminuisce di pregio quando 
si è ottenuto , e le cose non passa- 
no dalla nostra idea aireiSetto sen- 
za che non vi perdano di stima. 
Voi veniste in Inghilterra per i- 
sposarmi ; non mancarono danze , 
feste ed allegrezze ; io vi regalai 
ancora un anello. Fin qui tutto è 
brillante; tutto consiste in appa- 
recchi , ed in idee; in questa guisa 
tutto il più piacevole delle nozze 
è già adempito. Mi fermo qui , e 
vi rinunzio. 

Il Duca. Lo dirò liberamente, 
le vostre massime non mi soddis- 
fano; avrei voluto qualche cosa di 
più delle chimere. 

Elisab. Ah l se si togliessero le 
chimere a gli uomini qual piacere 
loro resterebbe mai ? Comprendo 
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bene , che voi non avrete sentiti 
i piaceri della vostra vita; ed in 
verità siete molto iufeUcCi per non 
averli gustati. 

Il Duca. Come? qua’ piaceri vi 
erano nella mia vita?fNiente mai . 
mi è potuto riuscire. Credei quat« 
tro volte di esser re ; primamente 
si trattava della Folon la, dopo del* 
l’Inghilterra, e deTaesi Bassi ; alla 
fine la Francia parea che mi do- 
vesse appartenere; epura són giun- 
to qui senza mai aver regnato. 

Flisab. Questa appunto è quel- 
la felicità di cui non visieteaccor- 
to. Sempre delle immaginazioni , 
delle speranze, e mai- niente in 
effetto. Voi non avete fatto altro , 
che prepararvi al trono per tutto 
il tempo di vostra vita, siccome io 
non ho fatto altro per tutta iamia^ 
che prepararmi alle nozze. 
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Il DircA. Ma sìccomé credo , 
che un maritaggio effettivo poteva 
convenirvi , cosi vi confesso , che 
un vero trono sarebbe stato assai 
dì mio gusto. 

Elisab. 1 piaceri non sono cosi 
solidi, da poterci penétrare; al- 
tro non si aee fare , che sfiorarli y 
e si rassomigliano a quelle terre 
paludose, sulle quali bisogna cor- 
rere leggiermente senza mai posar- 
ci il piede. 


» 
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DIALOGO ir. 

t 

GI7IGL1ELMO DI CÀBESTAN, 

s 

ALSitTO FfDfKICU DI BKAN PIBt^RGO* 


Sulla pazzìa. 

A. F. diBrak. Io vi amo mol- 
tissimo, perchè voi siete stato paz- 
zo, come me. Raccontatemi di gra- 
zia la storia del la vostra pazzia: co- 
me venne ella ? 

G. DI Ca. Io era un poeta pro- 
venzale assai stimato nei mio seco- 
lo v cosa che non ad altro mi servi, 
che a cagionarmi sventure. Era 
amante di una dama, resa celebre 
dalle mie opere. A lei'però piac- 
.<juero si fattamente i mìei versi', 
hno a temere ^ che non ne faces- 
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6Ì un giorno per altra femmina ; e 
per assicurar! della fedeltà della 
mia musa, mi diede una maledetta 
bevanda, che mi fece stravolgere il 
cervello , e mi rese inabile a poter 
più comporre. 

A. F. DI Fran. Da quanto tem- 
po siete morto ? 

G. DI Ca. Saranno forse 400* 
anni. 

' A. F, diBuàn. I poeti doveano 
essere molto rari nel vostro se- 
colo , giacché si stimavano assai, 
avvelenandoli di questa maniera. 
Mi, dispiace, che non' siete nato 
nel secolo nel quale io vissi, che a- 
vreste potuto far de’versi per tut- 
te le belle domie senz’ alcun timore 
di veleno. 

G. DI Ca. Lo sò. Non sento al- 
cuno di tutti que' begl’ ingegni , 
•che vengono qua giù, lagnarsi di 
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aver avuto il mio destino. Ma voi 
di qual maniera diveniste pazzo ? 

A. F. DI Bran. Di una maniera 
assai ragionevole. Che un re fosse 
diventato pazzo per aver veduto 
uu fantasma in una foresta ^ non 
era già gran cosa : ma ciocché io vi- 
di fu assai più terribile. 

G. DI Ca. e che vedeste mai ? 

A. F. DI Bran. L^apparecchio 
delle mie nozze. Io sposava Maria 
Eleonora di Cleves; ma nel tempo 
di questa gran festa feci alcune ri- 
Bessioni sul maritaggio sì giudizio- 
se, che ne perdei il giudizio. 

G. DI Ca. Avevate voi nella vo- 
stra pazzia alcuni intervalli buoni? 

A. F. DI Bran. Si. 

G. DI Ca. Tanto peggio; io fui 
molto più infelice, poiché il senno 
mi ritornò del tutto. 

A. F. DI Bran. Non crederei, 
che ciò fosse stata disgrjyjja. 
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: G, pi C a. Se alcuno è pazzo , bi- 
sogna esserlo interamente , e non 
cessare mai di esserlo. Quelle al- 
ternative di ragione, e di pazzia t 
non appartengono, se nona quei 
matterdli , che son tali per acci- 
dente , e il di cui numero non è af- 
fatto considerabile. Ma quelli che 
la natura produce ogni giorno nel 
suo corso ordinario , e de'quali è 
popolato il mondo , son sempre 
gualmente pazzi , nè si guariscono 
mai. 

- A. F. DI £han. In quanto a mey 
avrei creduto , che quanto meno si 
potesse esser pazzo, tanto fosse mi- 
gliore. 

G. DI Ca. Ah ! voi non sapete 
dijinqqe^a che serve la pazzia ? El- 
la ^ serve, ad iippedire che Fuomo 

* Quanto sìa empio questo sentì men* 
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conosca se stesse ; poiché la ve- 
duta di sé medesimo è' molto tri- 
sta ; e siccome mai non è tempo di 
conoscersi , così non bisogna che 
la pazzia abbandoni gli uomini per 
un momento solo. 

Ak F. DI Bran. Voi avete un bel 
dire, non mi persuaderete pero 
mai che vi siano altri pazzi , che 
quelli, i quali lo sono, come noi due 
lo siamo stati. Tutto il rimanen- 
te degli uomini ha la ragione ; al- 
trimenti non si perderebbe niente 
perdendosi il cervello , e non si di- 
stinguerebbero i frenetici dalle 
persone di senno. 

G. DI Ca. I frenetici sono sola- 
mente pazzi di un altro genere. Ma 

lo , i^ik si conosce a bastanza 5 nulla pe- 
rò di manco verso rultimo dell'opera * 
troverà il Lettore la critica su del pre- 
sente Dialogo. 
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le pazzie di tutti gli uomini per es- 
ser della medesima natura, si sor 
tanto facilmente accordate insie- 
me, che han servito a formarci 
più forti legami della società uma- 
na ; ne sia testimonio quel deside- 
rio d'immortalià, quella falsa,g!o- 
ria, e molti altri principii , su i 
quali si aggira tutto ciò , che si ù 
nel mondo, e non si chiamano paz- 
zi, fuor che alcuni i quali sono 
per cosi dire, inabili adoperare,! 
la di cui pazzia non ha potuto ac- 
cordarsi con quelle di tutti gli al- 
tri , nè entrare nel commercio or- 
dinario della vita. 

A. F. DI Bran. I frenetici soi 
tanto pazzi , che per lo più si trat- 
tano aa pazzi fra di loro ; ma gl 
altri uomini si trattano da perso- 
ne savie. 

Gr. DI Ca. Ah ! che dite voi ? tut t 
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gli uomini si mostrano a dito fra 
di loro , e quest^ordine è assai giu- 
diziosamente stabilito dalla natu- 
ra. 11 solitario burla il cortigiano ; 
ma in ricompensa non lo disturba 
alla corte; il cortigiano burla il so- 
litario , e pur lo lascia in riposo nel 
suo romitorio. Se vi fosse qualche 
partito, che fosse solo riconosciuto 
per ragionevole , ognuno vorreb- 
be abbracciarlo, e vi sarebbe mol- 
ta folla ; vai meglio che siasi divi- 
so in molte picx:ole truppe, che 
non s’imbarazzino tra di loro , ri- 
dendo gli uni di ciò che fanno gli 
altri. 

A. F. DI Bran. Tutto che voi 
siate morto vi ritrovo molto pazzo 
neVostri ragionamenti ; non siete 
ancora ben guarito dalla bevandai 
che vi fu data. 

G.DiCA.Questa è l’idea che con- 
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viene ad un pazzo concepir sempre 
di un altro. La vera saviezza ben 
distinguerebbe quelli che la posse- 
dessero j ma ropiiiìone della sa- 
viezza agguaglia tutti gli uomini ; 
senza però soddisfarli. 
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dialogo V. • * 

AGNESE SOREL , E ROSSELANE. 

'-«ir.s'- 

' Sul potere delle femmine* 

A. SoREL. A dirvi il vero io af- 
fatto non comprendo il vostro a- 
more turchesco. Le belle donne 
del Serraglio hanno un amante , il 
quale non deve altro dire che cosi 
i/oglio ;.esse non gustano mai il pia- 
cere della resistenza , nè danno a 
lui quello della vittoria ; e ciò vuol 
dire che tiitt'i piaceri dell^amore 
son perduti per li Sultani , e per le 
loro Sultane. 

Kos. E che volete ? Gl^impera- 
dorl turchi y che sono molto ge- 
losi della loro autorità, hanno fat- 
to poco conto, per ragion di politi- 
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ca di quelle dolcezze dilìcate del- 
ramore.Essi lian teni uto che le bel- 
le , le quali non dipendessero as- 
solutamente da loro nòn usurpas- 
sero troppo potere sul di loro ani- 
mo , e non s'intrigassero troppo 
negli affari. 

A. Sor. Ma che sanno essi se 
questo stesso non sia una disgrazia? 
Alle volte l'amore è buono per 
molte cose ; ed io che vi parlo , se 
non fossi stata innamorata di un 
re di Francia, e se non avessi avar- 
io impero sopra di lui, non so do- 
ve sarebbe ora la Francia. Avete 
voi udito dire quantoi nostri affari 
erano disperati sotto Carlo VII. , 
ed in quale stato si trovava ridotto 
tutto il Regno, di cui gl'inglesi e- 
rano quasi interamente padroni ? 

Kos. Si. Come questa storia ha 
fatto molto romore , io so che una 


« 
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certa donzella salvò laFrancIa. Fo- 
ste voi dunque questa donzella ? £ 
come eravate nel medesimo tempo 
innamorata del re ? 

A. Soii..y’ ingannate; io non ho 
che fare colla donzella , di cui vi 
è staio riferito. Il re, da cui io 
era amata , voleva abbandonare il 
suo Regnoagli usurpatori forestie« 
ri , ed andarsi a nascondere in un 
paese circondato da montagne , in 
cui non sarei stata troppo contenta 
di seguirlo. Perciò pensai ad uno 
stratagemma per frastornarlo da 
questo disegno. Feci, venire un a- 
Strologo col quale me V intendeva 
secretamente ; e dopo che egli fece 
sembiante di bene studiare la mia 
nascita, mi disse un giorno alla pre* 
senza di Carlo VII., o che tutti gli 
astri erano ingannatori, ovvero che 
io era per ispirare una lunga pas- 
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sione ad un gran re. Là per là io 
dissi a Carlo: Voi dunque y o Sire, 
non avrete a male , che iopassi al^ • 
la corte d* Inghilterra^ giacché non 
volete essere più re , e non è gran 
tempo y che mi amate per essere 
si potuto verificare il mio destino,' 
Il timore, che ebbe di perdermi gli 
lece prendere la risoluzione di es- 
sere re di Francia , e cominciò da 
quel tempo a ristabilirsi. Vedete 
quanto la Francia è obbligata all'a- 
niore , e quanto questo Regno deb- 
ba essere amante, se non altro per 
riconoscenza. 

Kos. E vero , ma ritorno alla 
mia donzella. Cosa mai dunque ella 
ha fatto? La storia si sarebbe el- 
la ingannata attribuendo ad una 
donzella del popolo , ciocché ap- 
•parteneva ad una dama della cor- 
te innamorata del re ? 


J^igìiizéa 

■ * 
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A. vSoR. Quando la storia si fosr 
£6 ingannata fino a questo punto , 
non sarebbe una gran meraviglia. 
Egli è vero, che la donzella animò 
molto i soldati; ma io aveva prima 
animato il re. Essa fu di un gran 
soccorso a questo principe, che ri- 
trovò colle armi alla mano contro 
degl’ Inglesi; ma senza di me non 
lo avrebbe ritrovato in questo sta- 
to. Alla fine non dubiterete più , 
che io ebbi parte in questo gran- 
de affare , quando saprete la testi- 
monianza cne- Francesco I. uno de’ 
successori di Carlo VII. , ha fatta 
in mio favore in questo quartetto. 

iMerti Agnese più onor, perchè acquistasti 
Francia al suoKecou un pensier ardilo, 
Di qnel che meritar ne'Chiustri casti 
Può una Mouacacbiusa,oduu Romito. 

• 

Che ne dite voi Rosselane? Con- 
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fesserete , che se io fosM Stata ima 
Sultana come voi , e chic non ave^Jfei 
avuto l 'autori tà di fare a Carlo VII. 
la minaccia, che gli feci, egli era 
perduto ? 

Ros. Ammiro la vanità, che traen- 
te da questa picciola azione. Non vi 
costava assai ad acquistare molto 
potere su T animo di un amante, 
perchè eravate libera e padrona di 
voi medesima; ma io tutto che era 
schiava , non lasciai però di asso- 
gettarmi il Sultano. Voi avete fat-*- 
to Carlo VII. re quasi suo mal gra- 
do; ed io di Solimano ne feci un 
mio sposo , mal grado che egli a- 
yesse altre femmine. 

A. Sor. E come? si dice ché i 
Sultani non isposano giammai al- 
cuna donna. 

Ros. E vero; tuttavolta io mi 
posi in testa di sposare Solimano , 
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quantUnc^uc non polessiindurlo al 
maritaggio , danaogli la speranza 
di una felicità da lui non provata 
mai. Sentirete or ora uno strata- 
gemma più sottile del vostro. Co- 
minciai a fabbricare de' Tempii , 
e a fare molte altre pie azioni; do- 
po di ciò mi finsi profondamente 
malinconica^ il Sultano me ne do- 
mandò la cagione mille . e mille vol- 
te; ed io dopo fatte tutte le cirimo- 
nie necessarie , gli dissi , che il sog- 
getto della mia tristezza, era cne 
tutte le mie buone azioni , seconda 
quello che mi aveano detto i no- 
stri dottori , non mi servivano a 
niente , e che come io era schiava , 
non fatica va che per Solimano mio 
Signore. Subita Solimano mi fe- 
ce libera, acciocché il 'merito del- 
le mie buone azioni 'cadesse su di 
me. Ma quando egli volle vivere 
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meco, come al solito, e trattarmi 
da gitana del Serraglio , mi mo- 
strai molto meravigliata, egli rap- 
presentai con gran serietà , ch'egli 
nonaveapiù alcun dritto sudi una 
femmina libera. Solimano era di co- 
scienza dilicata ; e perciò andiede a 
consultare questo caso con un Dot- 
tor della Legge, col quale io avea 
intelligenza. La sua risposta fu che 
il Sultano si guardasse bene di pre- 
tendere alcuna cosa da me, che 
non era più sua schiava, e che se 
egli non mi sposerebbe non poteva 
io altrimenti esser sua. Allora So- 
limano divenne più amante che 
mai. Non avea che un sol partito a 
prendere , ma molto straordinario 
e pericoloso ancora per la novità ; 
tuttavoltaegli lo prese e dii sposò. 

A. Sor. Confesso che sia una • 
bella cosa di assoggettare quelli, 
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che sì cautelano tanto centra del 
nostro potere. ^ 

Ros. Gli uomini hanno un bel ! 

fare con noi ; quando si prendano ^ 

per le passioni si portano dove si j 

vogliono. Che mi sia permesso di j 

rivivere, e mi si dia l^uomo più 
imperioso del mondo, farò di lui 
tutto ciò che mi piacerà, purché io J 

abbia multo spirito ; assai bellezza : 

e poco amore. i 

j 

1 

_ ' .1 

j 
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DIALOGO VI. 

GIOVANNA I.ni NAPOLI, E ANSELMO. 

t 

Suiriiiquietudiiie , che si ha per 
Tavveuire. 

G. DI Na. Come non potete voi 
farmi qualche predizione? Non a- 
vete certamente obbliata tutta Ta- 
strologia , che una volta sapevate. 

An. e come mai posso metterla 
in pratica , non avendo qui nè 
Cielo , nè Stelle? 

G. DI Na. Non importa. Vi di- 
spenso dall'osservar le regole cosi 
esattamente. 

An. Sarebbe una cosa ridicola , 
che un morto facesse ancora pro- 
nostici. Ma pure su di che vorre- 
ste , che ve ne facessi ? 

G. DI Na. Su di me, su di ciòcche 
,mi appartiene. 
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An. Buono ! Voi siete morta , e 
lo sarete per sempre, questo e tut- 
to quello che vi debbo predire.For- 
se la nostra condizione , o i nostn 
a Bari possono cambiare ? 

G'.di NA.Non ^ià: ma questo è ciò 
che mi aiinoja più di tutto, e quan- 
tunque io sappia che niente sarà 
più per accader mi, se voi vorreste 
tuttavolta predirmi qualche cosa, 
pure mi servirebbe ciò per tener- 
mi occupata. Non potreste mai cre- 
dere quanto sia tristo il non pre- 
vedere alcuna cosa per ^avvenire. 
Vi priego di farmi una picciola 
predizione , qualunque essa sia. 

An. La vostra smania , fareb- 
be credere che foste ancora vi- 
vente. Così si tratta lassù. Non si 
sa passare pazientemente il presen- 
te 5 sì vuol sempre anticipare quel- 
lo , che sarà^ ma qua giu, bisogna 
essere più savio. 
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G, DI Na. All ! Gli uomini non 
han forse ragione di operar come 
fanno ? Il tempo presente , non è 
altro che unistante, e sarebbe gran 
miseria , se fossero ridotti a limi- 
tare in questo istante tutte le loro 
mire. Non è meglio , che le disten- 
dano il più che loro è possibile , e 
che preveggano qualche cosa su 
ravvenire ? cosi se ne gode anti- 
cipatamente. 

An. Ma essi preveggono talmen- 
te Tavvenire colle loro idee, e col- 
le speranze , che quando finalmen- 
te è presente , trovano che tutto é 
votato , e non vi provano più di- 
letto. Ma pure non si liberano del- 
la loro impazienza , nè della loro 
inquietudine ; il grande alletta- 
mento degli uomini è sempre lav- 
venire ; e noi altri astrologhi lo 
sappiamo meglio di ogni altro.Noi 
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diciamo loro arditamente , che vi 
sono de’segni freddi , e de'caldi ; 
che ve ne son de’maschi , e delle 
femmine ; che vi sono de'pianeti 
buoni , e de'cattivi , ed altri , che 
non son nè buoni, nè cattivi in lo« 
ro stessi , ma che prendono Funo, 
u Taltro carattere, secondo la com- 
pagnia in cui si trovano j e tutte 
queste baje sono ben ricevute, per- 
chè si crede , che conducano alla 
cognizione delTavvenire. 

G. DI Na. Coinè ! non vi condu- 
cono esse in elVetto ? Mi piace che 
voi , che siete stato il mio astro- 
logo , mi diciate male delfastro- 
logia l 

An. Ascoltate, un morto non 
può mentire. Vi dirò francamen- 
te , che V ingannava con questa a- 
strologia da voi tanto stimata. 

G. DI Ka. Oh ! non vi credo 
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affatto . Come? non mi avete voi 
predetto , che io doveva maritar- 
mi quattro volte? .Vi era forse la 
menoma apparenza , che una per- 
sona per poco ragionevole , si Je-^ 
gasse quattro volte successivamen- 
te nel matrimonio ? Dunque biso- 
gnava , che ciò Fa veste letto nei 
cieli. 

An. Io consultava i cieli molto 
meno di quello , che consultava le 
vostre inclinazioni 5 ma in fine al- 
cuni pronostici avverati, non pro- 
vano niente. Volete che io vi con- 
duca da un morto che vi conterà 
una storia assai graziosa? Egli era 
astrologo , e non credeva più di 
me alfastrologia. Nondimeno per 
provare: se vi- era qualche cosa di 
vero nella sua arte , pose un gior- 
no tutte le sue industrie a ben os- 
servamele regole, e predisse ad un 
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certo uomo alcuni particolari av- 
venimenti più difficili ad indovi- 
nare de'vostri quattro maritaggi* 
Tutto ciò, che avea predetto av- 
venne. Ne restò grandemente egli 
atesso stordito. Corse subito a ri- 
veder tutti i calcoli astronomici) 
che erano statili fondamento delle 
sue predizioni. Sapete voi che ri- 
trovò ? Che si era ingannato; e se i 
suoi calcoli fossero stati ben fatti , 
egli avrebbe predetto tutto il con- 
trario di quello, che aveva prono- 
sticato. 

G. DI Na. Se io. credessi , che 
questa storia fosse vera, mi dispia- 
cerebbe , che non si fosse saputa 
per tutto il mondo, per disingan- 
narsi de^li astrologhi. 

Si sauno molte altre storie 
contra di essi^ e tuttavia il lor me- 
stiere non lascia di essere sempre 
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buono. Non si ricrederà mai di tut- 
to ciò, che riguarda Tevvenire; 
questo ha un allettamento troppo 
potente. Gli uomini, per esempio, 
sacrificano tutto ciò che hanno ad 
una speranza , e tuttociò , che essi 
avevano , e che hanno acuuistato 
di nuovo , lo sacrificano aa un'al- 
tra speranza ; e sembra , che que- 
sto sia un ordine malizioso stabili- 
to dalla natura per sempre toglier 
loro dalle mani ciocché tengono 
]\ on si apprezza molto Tesser feli- 
ce nel momento , in cui si è tale , 
e si rimette ad esserlo in un tem- 
po, che verrà, come se questo tem- 
po che verrà dovesse esser fatto 
altrimenti di quello , che è già ve- 
nuto. 

« 

E anzi un diiordine cagionato dalv 
1 auibiziune , e dalla sfrenatezza di que- 
gli unuitui , u quali nou tanno regolarti 
uo loro appctiii. 
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G. DI Na. Questo è vero ; ma 
è buono , che si possa immagina- 
re così. 

An. e che produce questa bella 
opinione? So una favoletla che 
ve lo dirà. A me fu raccontata un 
tempo nella Corte di Amore ^ , la 
quale sì teneva nella vostra Contèa 
di Provenza. Un uomo avea sete , 
ed era assiso sul margine di una 
fontana ; egli non volea bere del - 
l’acqua, che scorreva avanti di lui, 
perchè sperava chea capo di qual- 
che tempo , ne venisse altra mi- 
gliore: passato questo tempo; Ec- 
co qui , diceva egli , ancora è la 
meaesima acqua , ma di questa io 
non ne voglio bere , voglio piut- 
tosto aspettare ancor un altro po- 

t 

* Questa Corte era una specie diJc* 
cademia. 

DlAt. VOL. I. ^ TX 
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co. Alla fine come Tacqua era sem- 
pre la stessa, egli aspettò tanto, che' 
la sorgente venne a seccarsi, e non 
potè bere del tutto. ’ 

G. diNa. Altrettanto a me è ad- 
di venuto, e credo che di tutt'i mor- 
ti, che qui sono, non ve ne sia nep- 
pur uno a cui la vita non sia man- 
cata , prima che ne abbia fatto Fu- 
so , che far ne voleva. Ma che ? io 
stimo molto il piacere di prevede- 
re , di sperare, di temere ancora , 
e di aver presente il tenjpo avve- 
nire. Un savio, a modo vostro , 
sarebbe come noi ‘altri morti , a 
cui il presente e^l futuro sono 
perfettamente simili , e questo sa- 
vio per conseguenza al par di me 
si annoderebbe. 

An. Ahi ! ridicola condizione 
dell uomo , se ella è tale come voi 
la credete. Sembra egli esser nato 
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per aspirare a tutto, e per non go- 
der nulla; per camminar sempre | 
e non giungere a nessuna parte. 
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DIALOGHI 

DE^MORTI ANTICHI 


DIALOGO I. 

erostb.ato,edemktiuo FALEREO. 


Cile le passioDÌ tono uecetiarie. 

Eros. Trecento sessanta statue 
innalzate in Atene in onor vostro! 
Gran cosa veramente. 

DEM.Dopo essermi impadroni- 
to del Governo , mi era assai faci- 
le di ottener statue dal popolo. 

Eros. Eravate molto contento 
di esservi cosi moltiplicato trecen- 
to sessanta volte , e di non incon- 
trare altri che voi in una intera 
città? 
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Dem. Lo confesso ; ma ahimè I 
questa gioja non durò lungo tem- 
po. L’aspetto delle cose si cangiò ; 
da un giorno airaltro non vi restò 
Tiè pur una delle mie statue. Furo- 
no tutte atterrate, e poste in pezzi . 

Eros. Oh che terribil rovescio! 
E chi fece mai quésta bella distru- 
zione ? . ■ ^ , 

Dem. Demetrio Poliprceto fi- 
gliuolo di Antigono. 

Eros. Demetrio Poliorcete ! A— 
vrei voluto esser io in sua vece. Fa 
certamente un gran diletta il ro- 
vesciare uii sì gran numero di^ta- 
tue fatte per lo stesso uomo. . . . • 
Dem. Desiderio degno di colui « 
che bruciò il Tempio di Efeso. V oi 
conservate ancora il vostro antico 
carattere. 

► .Eros. Tutti .mi hanno rinfac-i 
ciato questo incendio del Tem.-.* 
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*pio di Efeso ; tutta la Grecia ne ' 
Ila fatto gran romore; ina questa 
in vero è una cosa da muovere’ a 
compassione: non si giudica sana- 
mente delle cose. 

, Dem. Io son di parere che voi a 
ragione vi lagnate della ingiusti- 
zia , che vi è stata fatta di biasi- 
mare una così bella azione, e della 
legge , colla quale gli Efesi proibi- 
rono , che si pronunziasse il nome 
di Eros Irato, 

♦ ' Eros. Non ho argomento di la- 
gnarmi dell^ eff etto di questa leg- 
ge*, poiché gli Efesi furono gente 
dabbene , i quali non si avvidero , 
che il proibire di pronunziare un 
nome era lo stesso, che immorta- 
lar lo. , Ma la loro legge medesima 
su di che era fondata ? io aveva un 
desiderio smisurato di far parlare 
di me, e perciò bruciai illoroTem- 
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f iio.Non doveano essi riputarsi fe- 
ici, che la mia ambizione non fos- 
se costata loro davvantaggio? Non 
poteva costare ad essi meno di cjue- 
sto. Un altro avrebbe forse ruma- 
ta tutta -la città, e tutto il loro 
Stato. 

Dem. Chi vi sentisse così parla- 
re direbbe, che voi avevate il drit- 
to di non risparmiar nulla per far 
parlare di voi , e diesi debbano a- 
ver per grazie tutti que'mali , che 
non avete fatti. 

Eros. E facile il provarvi il drit- 
to j che io avea di bruciare il Tem- 
pio di Efeso. Perchè mai si era fab- 
bricato con tanta arte , e magnifi- 
cenza? il disegno dell’ architetto . 
non era, di far vivere il suo nome? 
Uem. Probabilmente. 


Eros. Ed io bruciai il Tempio 
per far vivere il mio. 



Dem. Oh il bel raziocinio! Vi era 
forse permesso di minare per la 
vostra gloria le opere di un altro? 

Eros. Si. La vanità , che aveva 
innalzato questo Tempio per le 
mani di un altro, Tha potuto rui- 
nare per le mie. Ella ha un dritto 
legittimo sopra tutte le opere degli 
uomini^ ella le ha: fatte, ed ella le 
può distruggere. I più grandi Stati 
is tessi , non hanragionedi lagnarsi 
che essa li rovescia, quando vi tro- 
va il suo contoj non potrebbero es- 
si provare un'origine indipenden- 
te da lei. Un re, che per onorare i 
funerali di un cavallo, facessè spia- 
nare la città di Bucefalèa,le fareb- 
be forse ingiustizia? Io credo di nò; 
poiché questa città non fu fabbri- 
cata, che perimmortalar la memo- 
ria di Bucefalo, e per conseguenza 
ella è addetta all'onore de'cavalli. 
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Eros. Sicuramente. La terra ras- 
somiglia a que’libretti di ricordi » 
ne’ quali ciascuno vuole scrivere il 
suo nome. Quando questi son pie- 
ni y bisogna cassare i nomi , che vi 
sono già scritti per mettervene de’ 
nuovi.Che sarebbe se tutti i monu- 
menti de^li antichi sussistessero? 
I moderni non avrebbero luogo in 
dove situare i loro. Potevate voi 
sperare che trecento sessanta sta- 
tue fossero per lungo tempo resta- 
te in piedi? Non vedete cne la vo- 
stra gloria occupava troppo luogo? 

Dem. Fu una ridicola vendetta 
quella che Demetrio Poliorcete fe- 
ce sulle mie statue. Giacché esse e- 
rano state una volta erette in tutta 
la città di Atene, non era meglio 
lasciarvele? 

Eros. Sì , ma prima che fossero 
innalzate non era meglio non er- 
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gerle ? Le passioni son quelle , che 
fanno , e disfanno ogni cosa. Se Ja 
ragione dominasse sulla terra, non 
vi si farebbe niente di stravagante, 
e di pazzo. Si dice che i piloti temo- 
no grandemente que'mari pacifici , 
in cui non si può navigare, e che essi 
voglion vento , con pericolo anco- 
ra di aver delle tempeste. Le pas- 
sioni sono presso gli uomini ( che 
voglion farla da matti) come venti 
necessarii per mettere in movimen- 
to ogni cosa , quantunque cagioni- 
no sovente delie procelle. 
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DIALOGO n. 


ELENA, E FULVIA. 

Sopra i grandi aYvenioieutì. 

% 

£l. Bìs9gna che io sappia da voi, 
q Fulvia, una cosa che Augusto mi 
ha detta poco fa. È vero , che voi 
concepiste per lui qualche inclina- 
zione , e poiché esso non vi cor- 
rispose , eccitaste vostro marito , 
Marco Antonio, a fargli guerra ? 

Ful. e verissimo, mia caraEle- 
na; poiché tra di noi altri morti 
questa confessione non é di nessu- 
na conseguenza. Marco Antonio era 
impazzito per la commediante Ci- 
teride, ed io avrei voluto vendi- 
carmi di lui , facendomi amare da 
Augusto) ma Augusto era troppo 
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ricercato in questa materia.^ Io non 
gli parvi nè molto giovane, nè molto 
bella;equantunque gli facessi senti- 
re, che egli s'impegnerebbe in una 
guerra civile , se non avrebbe per 
me qualche amore^ mi fu impossi- 
bile tuttavia di ricavarne qualche 
condiscendenza. Vi dirò ancora se 
Tolete i versi , ch'egli fece su que- 
sto soggetto , che per altro non mi 
fanno troppo onore. Eccoli. 

Giacché Antonio d'amor langue,e sospi- 

( *■» 

Per ramata Glafira * , a'suoi bei lu- 

( mi 

Fulvia Yuol mi consumi j Antonio è 

( infìdo : ' 

E della fama il grido dirà poi , 

Che degli errori suoi portalo la pena 7 

Fulvia ch^io adori appena 3 A ver non 

( fia , 

✓ j 

* Così egli chiama Citeridé* 
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£a«la so] che'^1 desia? é ciò lo stesso | 

Farmi venir d'apj>resso mille spose 

JVlal paghe io vane cose* A me rivolta 

Ella mi disse , ascolta , o Marte , o jf- 

( more 

Scegli sema dimore^. Io si suo aniaute 

Quando cangia il sembiaoteiCsser po* 

(trei} 

Brutta é più degli omei I Andiamney e 

( date 

Spirto alle trombe y e a lei Marte iuti- 

( mate* 

£l. Noi due abbiamo dunque 
cagionato forse le due più grari 
guerre del mondo ; vor quelJa di 
Antonio, e di Augusto, Caio quel- 
la di Troja. 

Ful. Ma con questa differenza ; 
che voi sietestata causa della guer- 
ra di Troja per la vostra bellezza ^ 
ed io di quella di Augusto , e di 
Antonio , per la mia bruttezza. 

El. Voi per contrario avete un 
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altro vantaggio sopra di me ; cioè 
la vostra guerra è molto più gra- 
ziosa , della mia. Mio marito si 
vendica deiraffronto alni fatto, 
perchè fui da altri amata, il che è 
assai naturale; ed il vostro vi ven- 
dica deiraffronto , che vi è stato 
' fatto di non essere amata, che non 
è cosa troppo ordinaria ammariti. 

Ful. Sì ; ma Antonio non sape- 
va di far la guerra per me, Menelao 
sapeva bene, chela faceva per voi. 
Ea è questo, un punto , che a lui 
non si potrebbe perdonare; poiché 
in vece , che Menelao seguito da 
tutta la Grecia assediasse Troja per 
dieci anni, per togliervi dal le brac- 
cia di Paride , mi sembra che se 
Paride avesse voluto assolutamen- 
te rendervi , Menelao avrebbe do- 
vuto piuttosto sostenere in Sparta 
' un assedio di diece anni per non 
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ricevervi ? In verità io trovo , che 
tanto i Greci , come i Trojani a- 
veano perduto il cervello. Gli uni 
erano pazzi nel domandarvi , e gli 
altri lo erano maggiormente in ri- 
tenervi. Perchè mai tante oneste 
persone sacrificarsi a^piaceri di un 
giovane, che non sapeva quel che 
si facesse ? Io non poteva tratte- 
nermi le risa leggendo questo luo- 
go di Omero, in cui dopo nove an- 
ni di guerra , ed un combattimen- 
to, nel quale di fresco si eran per- 
duti molti uomini , si convoca un 
consiglio avanti il palagio di Pria- 
mo. Colà Antenore è di opinione, 
che siate voi restituita , e non si 
dovea in ciò , come credo , bilan- 
ciare; si dovea solamente pentirsi 
di essersi troppo tardi avveduti di 

Q uesto spediente.Tuttavolta Pari- 
e attesta che la proposizione gli 

Dial. Vol. I. is 
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dispiace; e Priamo, il quale a quel 
che ne dice Omero , è eguale agli 
Dei.in saviezza, imbrogliato dive- 
der il suo consiglio, divisodi sen- 
timento su di un affare cosi diffi- 
cile , e non sapendo qual partito 
prendere , ordina che ognuno se 
ne vada a cena. 

El. Almeno nella guerra dlTro- 
ja se ne scopriva facilmente il ridi- 
colo ; ma la guerra civile di Au- 
gusto , e di Antonio non si cono- 
sceva qual fosse. Allor che si vede- 
vano tante Aquile Romane in cam- 
pagna , non si poteva ideare che 
fossero sì crudelmente le une cen- 
tra delle altre animate dal rifiuto, 
che Augusto vi avea fatto della 
sua buona grazia. 

. Ful. Così vanno le cose tra gli 
uomini, si veggono tra di essi dei 
gran movimenti, percagioui spesse 
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volte assai ridicole. Per conservar 
Fonore degli eventi li più conside- 
rabili I è necessario cne le cagioni 
ne sieno nascoste. 
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DIALOGO III. ^ 

i 

PARMENISCO , E TEOCRITO DI CHIO* 

f 

Che la ragione è mesta y e può 
aucora essere inutile. 

Teo. Veramente voi non pote- 
vate più ridere dopo che discen- 
deste nelFAntro di Trofonio ? 

Par. Nò. Io era in una serieli 
straordinaria. 

Teo. Se avessi saputo chePAn* 
tro di Trofonio avesse questa vir- 
tù , vi avrei voluto fare un picelo 
viaggio. Io ho troppo riso per tu t 
to il tempo della mia vita, la qual 
sarebbe stata più lunga, se avess 
riso meno. Una cattiva burla m 
ha condotto nel luogo in cui nc 
siamo, lire Antigono era guercic 
Io lo avea vivamente offeso ; tut 
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tavia effli avea promesso di non 
farne alcun risentimento , purché 
io andassi a presentarmi avanti ad 
esso. Mentre mi conducevano a lui 
auasi per forza ; e i miei amici mi 
aicevano per incoraggiarmi: 
date non temete , la vostra vita e 
in sicuro y se comparirete agli oc- 
chi del re. Ah ! risposi loro, se 
io non posso ottenerla miagra- 
ziay che comparendo a" suoi occhi, 
son perduto, Antigono che era di- 
sposto a perdonarmi un delitto , 
non mi potè perdonar questa bur- 
la; e Tavere scherzato fuor di pro- 
posito, mi costò la testa. 

Par. Non so, se non avessi vo- 
luto il vostro talento per lo scher- 
zo anche a questo prezzo. 

Teo. Éd io quanto desidererei 
presentemente la vostra serietà ! 

Par. All ! Voi non ci riflettete. 
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Io fui per morire per la serietà , 
che voi tanto desiderate. Nessuna 
cosa più mi divertiva ; mi sforzava 
di ridere , e non poteva ottener 
rintento. Non avea più piacere di 
tutto il ridicolo del mondo ; que- 
sto ridicolo era per me divenuto 
malinconico. Alla fine disperato di 
esser cosi savio, andai a Delfo , e 
pregai caldamente il Dio d'inse- 
gnarmi un mezzo da ridere. Egli 
mi rimandò con termini ambigui 
al potere materno ; credei , che in- 
tendesse la mia patria. Vi ritorno; 
ma la patria non potè vincere la 
mia serietà. Mi era quasi persuaso 
della mia sventura, come di una 
malattia incurabile, quando per u- 
na combinazione andai finoaDelo. 
Colà contemplai con meraviglia la 
magnificenza del Tempiodi Apol- 
lo , e la bellezza delle sue sta tue. 


(■ 85)1 

Tutto era lavorato in marmo, o in 
oro, e dalla mano de'migliori ar- 
teiìci della Grecia -, ma quando v i- 
di una Latona di legno assai mal 
fatta , e che avea Taspetlo di u- 
na vecchia, proruppi in riso , pa- 
ragonando le statue del figlio a 
quella della madre. Non saprei e- 
sprimervi quanto restai sorpreso , 
contento ea allegro per aver riso. 
Allora compresi il vero senso del- 
rOracolo.A tutti questi Apolli di 
oro , o di marmo non feci nessuna 
offerta : tutti i roiv^i voti , ed i miei 
doni furono della Latona di legno; 
a lei feci non so quanti sacrifici! , 
la profumai tutta d'incenso, ed a- 
vrei innalzato un Tempio a La- 
tona che fa ridere , se avessi potu- 
to sostenerne la spesa. 

Teo. Mi sembra che Apollo Vi 
poteva rendere la facoltà ai riderà 
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senza farlo a spese di sua madre. 
Per altro avreste potuto vedere 
molti altri oggetti atti a fare il me- 
desimo effetto di Latona. 

Par. Quando si sta di cattivo u- 
more si conosceche eli uomini non 
meritano ne anche cne si rida delle 
loro sciocchezze; essi son fatti per 
essere ridicoli, e lo sono effettiva- 
mente, ciò non è sorprendente; ma 
che una Dea si metta ad essere ri- 
dicola^ questo è molto più mara- 
viglioso. Apollo per altro voleva 
facilmente farmi vedere, che lamia 
serietà era un male, che non pote- 
va essere guarito per tutti i rimedi 
umani , e che io era ridotto in uno 
stato, in cui avea bisogno del soc- 
corso de’medesirai Dei. 

Teo. Questa gioja , e questa al- 
legrezza-, che voi desideravate è 
ancora un male molto più grande. 
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Tutto un popolo è stato un tempo 
colpito di questo male, e ne ha sof- 
ferto grandissimo danno. 

Par. Come ! si è trovato un po- 
polo intero assai disposto all'aile- 
grezza , ed alla gioja ? 

Teo. Sì , questi erano i Tirin- 
tani. 


Par. Oh felici uomini ! 

Teo. Anzi infelici. Come questi 
non potevano più avere serietà in 
alcuna cosa , perciò tutto andava 
in disordine tra loro. Se si radu- 
navano sulla piazza , tutti i loro 
abboccamenti si aggiravano in paz- 
zia, invece di aggirarsi sugli affari 
pubblici ; se ricevevano gli Amba- 
sciadori, li mettevano in ridìcolo; 
se tenevano consiglio di città , i 
consigli de’più gravi Senatori, non 
erano altro che buffonerie ; e in 
tutte le specie di occasioni , una 


I 
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parola , o un'azione ragionevole , 
sarebbe stato un prodigio da ride- 
re presso i Tirintani. Alla line si 
sentirono incomodati da questo ge- 
nio burlesco , siccome voi lo era- 
vate stato dalla vostra tristezza, e 
perciò andarono a consultare l'O- 
racolo di Dello , come faceste an- 
cor voi , ma per un line molto dif- 
ferente, cioè a dire per domandar 
a lui i mezzi di avere un pocodi se- 
rietà. L'Oracolo rispose , che se es- 
si potevano sacrificare un toro a 
Nettuno senza ridere ^ sarebbe poi 
in loro potere di essere più saggi. 
Un sacrificio non è un'azione cosi 
ridicola in sè stessa ; e pure per 
farla seriamente, vi fecero molti 
preparativi. Risolsero di non farvi 
intervenire giovani , ma soltanto 
vecchi , e non già di tutte le spe- 
cie , ma solo quelli , che erano in- 
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fermi, o pure che aveauo molti de-* 
bit! , ovvero mogli assai cattive. 
Quando tutte queste persone scelte 
furono sulla spiaggia del mare per 
immolare la vittima, fu di bisogno, 
mal grado le cattive mogli , i de- 
biti , le malattie , e Teta , che si 
componessero, abbassassero gli oc- 
chi a terra , e si mordessero le lab- 
bra ; ma per disgrazia si ritrovò ia 
quel luogo un ragazzo , che ivi era 
entrato di nascosto. Si volle subi- 
to cacciarlo via , secondo Tordine, 
ed egli gridò : Eh che avete voi /*- 
more e he io non inghiottisca ii 
vostro toro? Questa burla sconcer- 
tò tutte quelle serietà scontrafiat- 
te. Si scoppiò in riso , il sacrifìcio 
fu disturbato , e la serietà non ri- 
tornò mai più a’Tirintani. Essi fe- 
cero male dopo che loro non riu- 
scì il sacrifìcio del toro, di non pen- 
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sare a quest^ Antro di Trofonio, il 
quale avea la virtù di rendere gli 
uomini cosi serii, e che fece un ef- 
fetto tanto considerabile su di voi. 

. Par. in vero io discesi nell’An- 
tro di Trofonio ; ma TAntro che 
jni attristò tanto non fu quello , 
che si crede. 

Teo. e che fu dunque ? 

, Par. Furono le riflessioni ; che 
per averle fatte non potei più ri- 
dere. Se l’Oracolo avesse ordinato 
a’Tirintani di far delle riflessioni, 
essi si sarebbero guariti del loro 
genio allegro. 

Teo. Confesso, che non so trop- 
• po , che cosa siano le riflessioni, 
ma non posso concepire perchè sia- 
no cosi malinconiche. Non si po- 
trebbero avere de’pensieri savii, 
che non siano nel medesimo tempo 
tristi ? forse che il solo errore è al^ 
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legro, e la ragione è forse fatta per 
ucciderci ? 

Par. Apparentemente Pinten- 
zione della natura non è stata, che 
si pensasse con molta sottigliezza ; 
poiché ella a molto caro prezzo 
vende tali pensieri. Voi volete fare 
delle riflessioni ci dice ella , ed io 
me ne saprò vendicare per mezzo 
della tristezza , che le riuessioni vr 
cagioneranno. 

Teo. Ma io non so capire qual 
mai natura sia questa tanto alle 
riflessioni inimica 1 

Par. Qual natura? Voi che di te? 

Teo. Dico che la natura umana 
essendo ragionevole , in vece di 
vietarci , vuole anzi , che noi ri- 
flettiamo , e che le nostre azioni 
sian fatte con riflessione ; essendo 
solo la natura delle bestie che di- 
sprezza le riflessioni. 
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Par. Voi dite bene; ma non sa- 
pete che gli uomini che voglionvi* 
vere al gusto del secolo corrente , 
bisogna che vivano allegramente, 
e perciò lontani dalle serie rifles- 
sioni { 

Teo. L’intendo benissimo, pur- 
ché si conchiuda , che il riflettere 
con serietà sia contrario a coloro, 
che voelion viver da bruti , e non 
già a chi voglia viver da uomo. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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